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La Scena si fin^ io un. TÌUag^ pooo distante da GurknriU 



. Nel |»*ìiiio atto st Tedrà una camera di campagna in 
casa di Etdi^edo. — Nel secondo atto resterà ""la luecteóma 
scena. -#Ndl'atto terso compaWi'à una pianma nel di cui 
lato destro Tcdesi Y entrata di un quartiere , ed a porlu 
passi di distanza una Sentinella appostata. — Nciratto 4***^ 
apparirà la sala (ii un castello che mena in una. prigione.— 
Il ciuinto atto iapprcscutaà la stessa scciia dell* atto tcim 

» 
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ATTO PRIMO 

m 

SCENA PMMA 

Etbuiedo e TEfissA seduli , lavonmdò 
talune cose di campagna. 

EteL QuAKTO è mai dolce h vita onesta! Quanto tran- 
quille si dormono le notti j (juando son preeedute da 
ben. -passa le giornate ! I0| cara figlia, non oangem la mia 
limitata condizione per tutte le illusive commodità d^i ricchi. 



Ter, Eh, carojpadre, i commodi della vita piacciono a tut- 
ti ; e non no conosciuto sinoi^ persona ^ che gli abbia 

disgustati. 

Etel. L' uomo può in ogni stato soddisfare i suoi desideri ; 
e quan<.lo giunge ad avere il necessario , pai'mi che Lu,Uo 
il rimanente gli si renda supertluo. . • 

Ter. Ma le riccnezze ... . 

Etel. Non sempre figlia mia son cagione dell' umana fe- 
licità. Dappoicliè quando adoprate sono al mal fare , op- 
pure a recar danno al mxstro simile , allora io non vedo 
sulla terra essere pii\ infelice, ed abborrito di chi le pos- 
siede. Provvidenza ha destinato qua basso gji agiati , 
per sollevare, e servire di ajuto all' uomo, e non mai per 
^ renderlo oggetto di miseriate godeix» sulle sue alUizioni. 

Ter. E quanti se ne ccmtano di questi , che lungi dal be- 
neficare j Arrivano persino a togliere il pane dalia boo« 
di coloro > che con immfmso sudoi« si danno opem^ 
di pi'ocacciai'selo ! 

EieL E ciò, figlia mia, nasce da quella luminosa massima, 
che. chi ha S Ventre meno poco si cuia pensai^ a chi 
1' ha Tuoto. Sappi , cne gli affetti d^i uomini ' cangia ' 
no d seconda le fortune ; e bea di radp succede > che 
le dovine vadano congiunte coli' umanità; mei^ assistito 
da qualche sperienm posso dirti, che chi trovasi sfornito 
di mem onde soooontsre il suo ^uale , è tutto cuore | 

' tutto generosità : ma chi n' è p&x>Tveduto podO si cale 

. di pausare agli alti*tti bispj;iii. 
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8 IL SOLDATO 

Ter. Eppure noi , quantunque viviamo in cosi limitata for- 
tuna , UHI abjjiamo tralasciato di giovare ad altri per 
cpianto lo hanno comportato le nostre facoltà ; abbeochè 
ci abbiano sempie corrisposto con ingimia , e disprezzo. 

JbLeL Questo è il solito praticare della maggior parte degli 
uomini : ne giammai chi fa del bene dovi à confidarsi es- 
sere dell' is tessa guisa oorrìspottò. Per cui , adempiarmo da 
nostia banda quanto d viene inflitto dall' umanità j e 
lasciamo che gli eflètti vengano guidati dall'invisibile ma- 
no della ProYwdenai.- Dimmi ^ dove è andato Gi'istafaro X 
( dahano )• * • . 

Ter. È andato a fior legna* 

MteL Ma frtto bene; ed a qnd die vedo il tempo comincia 
a disporsi i>ci;^iore di jeii ^ e farse saremo obbli g a ti <fi 
Tettare per la seconda jpomata in casa* 

Ter, Veramente io non a trovo questo timore. 

JBtel. No fi^ ma'i il dìqia dì cni^ benedetto villaggiok 
è troppo incestate ; e quando il delo in sull* alba si mo* 
stra alquanto annuvolato , indizio certissima è quello» che 
* sniderà a sciogliei-si in fortissima pioggia. Da due bilustri 
. che qui dimoro, scinpre, e pai scmpic è succeduto cosi. 
e co/ì linciano a sentirsi alcuni tuoni ic^i/fri ). Ohi ceco che 
il mio pmnostico comincia ad avvcraisi. ìSessuno meglio 
di me potrebbe conoscei^ il sistema stagionale di questa . 
conti*ada. 

Ter. Non istate colle vostre cattive preve^eoze a oontur- . 
barmi T animo. 

JEteL I tuoni cominciano a mescersi ad una crescente pio^ 
gici )' Ecco se r ho indovinato. — Spiacemi soltanto di q" 
poveix) diavolo di Gristofero : chi sa dove ti*ovasi. 

Ter. E a me dude fortemente il cuore pd povero Roberto^ 

^eL Si 9 è vero; anche io ne sento dispiacere : ma cosa si 
ha da fare? questo appoita Tessere soldato^ e mdto pià : 
soldato di qodla gracile costitozbne/ • 

2l!n Eppure , cesserebbe il mio ocre di tonnintanw Ogni | 
momento, se TOi » • • | 

Elei. £U)ene . • * 

Ter. Non dmntiste aBa nostra unione. 

Etd. Adagio lìglìa ; tu ben sai 'quale parte ìniglidre fiir- . 
mi deli* asima mia , e sai che tutu le mie sperama ad 
altro non sodo dirette che alla tua felidtà. Come mai po- I 
trd al presenta asseatii*e aUa vostia uuioue^ se iloberto a 
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DI CARLOWITZ 9 
mala pena può nutricarsi la vita colla semplice pensione di 
soldato ? Tu, è vero, non avrai da me un pingue retaggio, 
ma unito però ad un altix» mediocre potrai badar Lene 
ai fatti tuoi. 

Ter. Quel maledetto Maggiore ce V ha fatta tutta I A que- 
st' ora egli sarebbe insignito col gi*ado di sergente, e . . • 
UteL Ed aggiungi anche a questo la lunga malaltia che gli 
sopravvenne dopo la ritirata di Pielixiburgo ; locchè pro- 
dusse qualche ritardo al suo avanzamento. 
Ter* Ma perchè altii suoi compgni d'armi, di minore abi-» 

lità , hamio occupato prima di lui posti ... 
UteL Peichè non a tutti è lecito guardare nel libro di co- 
ìoro , che a piacere dispongono della soi te alti ui. ( le 
piog^ si accrescono J. 
Ter. (Io sento, che quanto ostacoli si fiappongono alla no- 
stra unione tanto pÌL\ si accresce il mio amore per Ro- 
berto, fi tuoni spesse^icuìo , e le acque più forti), 
EleL Se r ho detto : il tempo si è imbarazzato di bruttis- 
sima maniera , ne ... . C si sente un forte picchio alla 
porta ) Zitto . . . sembrami aver inteso picchiale alia pprta. 
er. Sarà senza dubbio Cinsto^o* 

tei. Si ; va tosto ad aprirgU, • ' 
er. va ad aprire ), 

el. Quanto e buona questa mia figlia. È il modello ideila 
obbàlienza. 



SCENA n. 



V 



Giuseppe da incognito , Wooden , e detti. . v 

Ter, introducendoli). Restino serviti. i 

Elei, Favoriscano lor Signori ; favoriscano. 

Giù, Scusate buone genti, se veniamo cosi di buon' ora 
ad incommodarvi. u abbondanza delle acque non ci ha 
mica permesso di passare il fiume. 

Etel, Lor Signori sono padi'oni di disporre del mio povero 
tugui'io. D' ora in avanti è a vostro intero servigio. 

Giù. Accetto il vostro buon animo , e ve ne rendo infinite 
grazie. Veramente mi pare impossibile come mai nel line 
deir aprile siasi scatenato un temj^ tanto l'igido , e pio- 
voso. • ^ . ■ • 

Etel, Kon e fuori proposito: cosi suole trattarci questa stagione. 
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^ perche restano ifi disagio? Sedano pure. Ehi ^ Tei'e-^ 

sa , r^ca due sedie. 
Giù. No, non vi prendete distui-bo : stiamo Lene cosi. 
JStei» ( Air apparenza sembrano due cere di galantnomini )» 
Ter. ( 11 loi-o^a^tto non ingaima). 
JSiel» ì^ou ^ oÉro da' tcandbiaire, perchè vd figaro ])enisfii- 

mo ... * . 

Chi. Vi replico che non voglio in menoma parte ia o omm i » » 

darvi. Brofi^teremo deUa buona ospitaltlà «no a tanto ^ 

che il tempo si rimetterà iii calma» . ^ 

Adempisco ffi -atti del mìo doTcra f et mai « t • 
6itt. Voi siete troppo obUiganI*. 

SleL Tutta mostra Ixmtà » Sìgnim. ^l^Dio a TmtaJ Te- 
resa 9 cosa ne pensi ? 



Ter. il loro tratto, e le Ioko fisopomié, fi Anno «omparira 

per nomini dabbene. 
JEtel. Anch' io avevo peosalo co^ Yorrdi domandare U Io» 

» • ro nome. 

Ter. È giusto clic lo facciate. 
^£tel. Signore , scusate se tanto ai'disco j desidei'erei sapere 
con chi mai ho 1' onore di parlare. 
^u. ( Air arte ). Vi dirò ; io sono un negoziante di giani ^1 
che dovrò recarmi in talune contiade per farne acquisto,- 
stante una subitanea commessione poco fa giuntami da c| 
alcuni corris|X)ndcnti. Questi è un mio razionaie f cui gii ^ 
tengo luogo di hatello. 

£tel. Me ne congratulo .infinitamente* Jj/k, il noi^e in,||ra* 

lia ? ' 

Giù» lUnaldo il mio ; Giovanni 

Wbo. ( Bi-avo r imperadore ). . 

JiteL Se per lo caso il tempo pcix!'trerà m qo^to piede ^ 
«Hora voglio sperate , che lor §ìgnoii nonmii pnvemn* 
no del bene di accetuire questa mìsera capanna ^ ab<» 
benché si malamente addobbata per • * • 

Gài^ Sando alle cei imonie. Saprò in ooeasfone &r conto dei- 
te tosti^ córtesie. Ma il nftglio mi soordaw i chi è mai 
questa giovinetta? È .^vostia parente?.. » 

EteL Signor A i eda ^mta figlu» « • \ 

Giii. firviya. — Comé vi chiamate? 

ftr. Téresa, prontà a vostri cenni. ' ^ / 

Gku Vai skfte troppo gentile. * 

Ter* con nudlo garho Fo gU atti del mio dovere. 

• • - ■ * 

* 
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DI CARLOWITZ - ii 

JEteL È vero, Si^noire 9 che soq povero ; ^mBajctimeoo 
non ho trabsciato di educarla cosi alla buosià. 

Gai, a Teresa), Siete nubile o maritata ? 

JBtel. Nubile per $na, e mìa disgrazia. 

Gfici: Disgrazia ! Che? soffiite fi>i*se vedern accanto una 4 
leggiaditt figlia ? i ^ 

JBfe/. Mi guardi il Cielo : ma vedete Signore , Y cLa mia co- 
mincia a divenire non solo cadente , ma anche nojosa ; e 
per cui non posso con molta attività vigilare sugli anda- 
menti della cfi lei educazione; abbenchè, non io per di- 

^ re , mia figlia ha bastante giudicio per vegliarvi da se 
stessa. E poi * lo stato presente del nostro impeix> , ÌA 
guei la che molto ferve in questi contorni . . . 

Giù. Per ciò non dubitate. Il vostro impei-adore ha rigorosa- 
mente inculcato, che i dritti aitimi venissero sempi-e ri- 
spettati ; e lo sLito presente dell' impero , vi assicu- 
ro y che sarà foriero di una permanente tranquillità. 
— Dunque, Teresa f non ha potuto. sinora far fjftuoa? 

Ter. £li j Signore , a ciò pervemre vi yogliono delle prm>« 

- gative. ^ , 

Giù, Goè a dire? 

Ter. con ritrosia)* H mio amailte.* • • ^ 
iu. Seguitate» * X, ^ j 
er. .£ un povaio soldati. ** ^ ■ 

% Bene. £a condiiione -non h», inQoenz» yeruna sugli af^ 
fetti del cuore. 
>22?/. -Si • \ • ma niio padre • • • 

Etet. Ma tuo padre ha ben ragione di opporvisi. Mi consi'* 
^ glierebbe il Sig. Rinaldo, che acconsentissi alla loro unione, 
senza pria quegli buscarsi almeno mi grado più elevato? 
Giù, Avete ragione; ma questo c un jkisso ben facile a $u- 
i perare. » j \% 

Elei, Oibò ; anzi difficilissimo. 
JGiu» E perchè ? 
£teL Perche questo sventurato corse lo svantaggio di cade- 
re in disgrazia del Maggiore Waltor , il quiie a tutto 
impegno si studia di riLiirdarlo negli a§censi. 
Giù. A questo lipaierò ben io* 
Ter. Voi ! 

Giù. Qualé meraviglia? Io 9 si. Domani scriverò nn l)iglie?t<> 
al Genei^e Oldstahin, mio intimo amico 7 onde alla j^ri- 
* nm vacanza lo tenga-io considcKaaone* . ^ 
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Ter. Signore ; ; • che Tolete • , . io stento à erederlo- 
Giù. Gli effetti dìsingamier&iiio i vostri dobbii. 
Ter. Ma cosa è ciò , che a questo vi muove? 
Giù. Il mio dovere , le vosti*e cortesie , il vostro I 
JElel. Può dai'si. 
fj 00. (Se r impei'adore si scuopre i nostri progetti aode- 

• ranno sossopra ). 

Giù. Anzi farvi conoscere il Juio impegno 9 datemi il 

nome di questo soldato. 
Ter. Eccolo ; Roberto. 

Giù. lo s('g;na riel porlafogUo con una matita ) G>^ome ? 
Elei. Cognome • • • cqgQome . « • non ce lo ricurdiamo. 

Gin. Patria ? 

Etcì. Patria ^ . ♦ tampoca 

'Giù. Dunque prendete in qiiesta giornata informazicHie di 

tutto, e poi vedrete se saprò sostenervi la parola. 
£tel. Lasciale Sigooi^ die vi anticipi i miei ringraziametiti. 
Gòu Dispensa levene. È proprio didrnomo sensìbile giovare 

al suo simile I quando )c sue forse *il ponnow 
Ter. Se io otterrò il mio Roberto per vostix) mezxo , sap* 

piate Signore y che la mia gratitudine 9 la mia ricono» 

scema vi ajraaleseranno . • ; 
CÒJU Risparrnme questi dolci sentimenti delibammo 

Vi replico che iarò di tatto per vedervi 

ce. BAa parmi che il tempo cominci a 

passiamo metterci in mossa. 

Questo poi noi permettoròi^ Voglio che lor SignoH de* 

* simno meco sta mane. 

Giù. Profitterò altra volta delle vostie esibiàom. Per Oggi e 

impossiljilc. 

' Ter. Signore non ci denegate questo favore. Non troverete qui 
al certo una lauta mensa, delle ben condite vivande j laa 
tutto sarà frugale , e relativo al nosti'o stato. 

Giù. Vi diix) , che per talune incombenze • • • Sarò un' al- 
tra volta a compiacervi. ' 

Etel. Non dovete privarci di qiie>t' onore. — To ve ne pr^o« 

Giù. in disparte a Wooden ). Wooden che risolviamo? 

/^oo. Disponga vostra Maestà. 

Giù. PtKsiamo coriei'e rischio di quaUhe scaramuccia? 

ìFoo. Non credo, ^giacche son d'avvio, che il Generale 
Oidstahin abbia a ^pest* ora dato delle opportune dispo* 
sisionì» < . * . 
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€ìu. Benissimo. ^ (ad Ete.L), Dunque pev soddis&i'Ti , cedo 
alle vostre obbtiganti maniere. Badate però ^ che SOQ 
mìco delle distioaoni , è die so adattarmi a tutto. 
Etti* Procurai meritarmi il vostro compiacimeota Permet- 
tete intanto , die vada a disporvi un ristoro* 
Gru. Fate il piacer vostro s riocnrdatevi che aob avvetfto al* 
la militare. 

£re/. Con peimessione : Teresa vieni may (lAa. )• 
Ten Signore non dimenticate • • . 
fin». Ho data h mia parola , e saprò 'sostenerla. 
Ter* Sapmate , .che io amo Aobérto qpiaillo altri maL 
Gài. Yoffio créderlo* 

Ten Se io marotterrò per vostro mezaso, sarò h Amiia plà 
«venturata di 4]ùesto monda Con Boena. (fa un inddnOf 
'e parte J. 

S C E N A m. 

Giuseppe» e Woode». 

Giù. Che buonissima famigUa 1 Io non ho veduto ancora 
r eguale ; non è così , conte ? 

f^oQ. Verissimo. Io leggeva nel volto di Vostra Maestà un 
piacere , una soddisfazione tale ... 

Giù. Sì , io non so nascondere il mio trasporto , tostochè 
giunga a vedere nei miei sudditi colali dimostraiioni di* 
buon animo. Dijnmi , conte , qual ti sembrano gli avam- 
posti ? Son dessi bea custoditi? potrebbe aversi timore di 
qualche sconlitta ? 
^Wùo. G^edo che no. Maestà. E poi il reggimento Elifil , ha 
saputo sempre con s^nalatissime bravure ooiitiaddisti»» 
guere il liao coraggid» 

GiÉu. 1^ è vero ; ma il campo jni sembrò Mere un poco 
sprovveduto di sentinelle. 

fVoO' A questo penserà il Genei^lc Oldstahìn : ne credo che 
vedendosi avvicinato dalT inimico la lascerebbe alla custodia 
di poche guardie. (Qjd d msaU m ^dfo Mammme). 

Gm. Quale annunzio ! 

Wm* Sup{X)ngo , che k truppe oGfmBiGÌ»oo u dBsporsi per 

la marcia. ' 
(Guf. Gonle n0| 9 cuore mi presagisce gran tlose. Sappi che 

l' altro jeri sera \ iniaÙGO era pooo dilatante da Camwitsi 

^d ora . . . 
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//(X). Discacciate, Maestà questi vai)i timori. L^ nostre po-, 
.si/ ioni , r esatto comando. dei Gcneiali , 1' entusiasmo dei 
soldati , tutto ci assicura una imminente vittoria. 

Giù. Vi sono però in guerra dei muiiìeiiti , in cui 1' uomo 
perde non solo le ibrze dti corpo, ma anclie quelle- deHj 

• spirito. G>nte ... Io non so clarini pace. Vola ai cam- 
po ; cerei senza punto svelarti prender eniii^scenza di flut- 
to ... Va . toglimi da così trisLa titubazione. 

H oo. Quando Vostra Maestà 1q cjpiaiida 9 ir«^o«SHÌi' ali. ad 
obbedirvi, , / ' • 1, . • 

Giù. Va, non perder ten^po. Bada feyif a footì isoopriiti* 

é^oo* Non dubitate Maestà f via ), , ' * 

■ . se E N A .IV. . 

Giuseppe j^^i 'YI stron. 

Giù, passeggiando j. Qualmiaaie PoMo $1 occupi nel non- 
do, ha semp'e Tuomo deUe obbligadonì, dei doveii tali» 
chp ipdanio ceitsa esentarsene. Un Soprano > il 'di c^i 
animo è sempre volto a queir unico scopo , che la 4c- 
hciià costituisce dei buoni sudditi , deve di tutto ador 
prarsi onde riesi a iiell' intento- Io , non mi vanto , nè «jii 
♦ il ppliei tampoco, di aver procurato alla nazione Austria- * \ 
Vii tutti i possibili favori di una d(jlee tranquillità ; ma 
po^so bensì confessare , che le segn;ilate gesta dei miei 
aniciiati bau sempre servito di mcxlello alle mie azioni. E 
sino a tanto che la Provvidenza mi darà vita , schiverò 
per quanto possa quelle orribili tacce , che potreblxro > — - 
oltre la tomba iuiamare il nome di u|i l^i'iocipe ( refia I 
in ili sparla riflessi ìh) ). 1 
al. enfra inosscn^alo ). Libero mi si oflfre T mgre^jso ; 
profittiamone. — Tostocchè V amore più furioso mi spinge 
4 coQS^ttire qualche oggettoi di liefissimo conto riesconu 
epici iioalì ) che potrebbero ostarlo. — Tutto ipi è riuscito 
iiivapo : ma non anderà guari, che Telusa dovrà per fbrxa 
condi^cendepe alle mie voglie , od altrimmtl non isfuff? 
gira qu^lle^ persecuzioni .chf le j'iusciranno f^w 
'della nioi*té. --Ma frattanto nessuno ^ Vedè^. . . Ohi e^ 
CQ ti «un moN) : .ohi mai ^tk 1 II; spa 9sp^ t ht 
1119 |i$opQi]|ia non pii giungono dell' intUttP «uovi. if8Ì- 
curiamoci chi sia ( si òccasia J, ^ ' 
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Gàii { Un militare ! ) • . . ^ 

Giù: Ufi 'vofttro' egnale ^.co'c, molta mtetmtezza ). 

WaL Lo Tedo beaissttaio. 11 tao n'jme dofmaildo , e perc^ 

ti trovi ^. ... 
6^ Si^o^ '*io non doniandQ i.£ìtti vo^jbri. , 
Wal. Quale ardire ! Sai 'tu cob chi JkvclU ? 
Gm, Ix> ■'Miù bccnssimp ; eon un uomo mio pai^i. 
Wid, La toa- uvoganza ^ potrebbe co^rìngermi a ^oaldid" 

eccesso* 

6m* 'Nbn vi riscàMate i polmoni , signor nffiziale. 

WaL Pensa ohe un s ìId mi > cenno potrebbe farti pentii-e 

di tuil.i audacia. Alle corti , palcsd chi sei : il màggioit: 

Waltor te lo^ impone. 
Già. U jM igi^iore Waltor, non ha ne legge, ne dritto d' imporlo. 
Wal, llìbaldo ! Dalla tua insolenza pur troppo comprendo , 

che un novello protettore sarai di Teresa : ma no , non 

otterrai l' intento, se pria ella non acconsente ad amanni. 
Gin- ( Protettore ! ad amarlo ! ) restando pensieroso 
Wal» Dovrà piuttosto soggiacere ai colpi della mia ^iendjBt* 

ta , che mettere il colmo alla mia passione. 
Giù. ( Il suo parlare mVinsosjxìttisce : cerchisi d'mvestigar- 

• ne il fondo). Signor mnggiìrc spiegatevi meglio. Che mai 
intendete dirmi con tali accenti i 

Wal. Che ió amo perdutamente Tereia, e che sarci capace 

di qualuaque samfìzio^ perchè condiscenda alle mie hto'ame.. 
Giù. kopo ^udche riflessume ). £d ella . ^ * Vi córiiSponde 

nell islessa guisa ? . . ' ' ^ j 

^JWaL Ai'Conti*ario, élla xtÀUfcem^ ini fdgge^ é ttù àUbor- 

risce a maggior ségno. 
Gim. Quaildo'è cosi ^ vedo bene che possiate dispc^rvi di , . / 
/ìPo/. Hoo ttàk. Io non lasc«^- mezzo intentato per soddis- 

6re i mi«i d^iderì. La passi^ftie W spetito in me cgni 
' Mt^ione y e 9é VMiut^ikkk .\ . 
6iu^^ ¥kvmKì&:à^ìy Signor' inaggtgre lé>ò$tre intenzioni *. . 

* «hi*-6ar . ò (buse aftieh''b potrò danb^peccicro di giovarvi. 
Wal, ( Giovarmi ! } E mei aite da senno ? . . ^ / . ' 
Giù. dm tutto io qpirftò. Quando^ Jfl^tratlà Sur od %ene/ io 

^ptè lm adoìprt>'pef <f[iantD valga/ * \ 

Wai. Davvero! un'abbraccio, amico, irri'abbrirccio. f ^hù^ 
Oraccia ). Io vedo, che in voi stassi riposta la calma del 
mio cuore. Su, concedetemi un tanto bene. Io saprò iar- 
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gamentc compensare le vostre fatiche ; non dubitate. 
Giù» Alla buon ora , favorite dirmi le vostre intenzioni. 
fFal' Non trovo difiicoltà alcuna. Una somma di cinquanta 

piasti'! ho divisato assegnarli al padre in dono. , 
Giù. Da bravo. 

ff^aL Vi assicuro altresì, che saprò tener tutto celato ; poi- 
che amo esseie inacessibile nelle mie operazioni. 

Giù. Ixxio il vostio caiatlere. Dunque avete risoluto . . . 

^f^al. Di rimborsare altri seicento fiorini, a chi andera po- 
sciamente ad isp3sarla. 

Giù. Posciamente ad isposarla! ... E non vi siete determi- 
nato di unirvi ^ lei cui nodo maritale ? 

Jf'al. Ccil nodo niaritalc! non altri che i paizi commettono 
simili stravangairie. , 

Giù. Ed un maggiore ... un soldato di onore giungere a 
tal eccesso ? Denigrale la virtù di una giovine , di una. 
povera . . . / voi I . . . maggiore deponete ormai questa 
nefanda favella , ricorrete alla ragione. Sappiate che noa 
havvi uomo sulla terra tanto lacerato da tieri rimorsi f 
per quanto lo è il seduttore. I giorni | le notti non sono 
per lui, che altrettanti . .. ^ 

fi al. Ma tu promeLtesli ... ' i* 

Giù. Promisi ajutarvi tutte volte che le vostre brame noli, 
erano nudrite da cosi pi*avi sentimenti. 

/r^. Non curo queste tue enfatiche espressioni. Io non sen- 
to altra voce, che quella della passione; e niuno potila 
distormi dal pix>ponimento mio. 

Giù. Tremate , Maggiore . . . tremate pria di produrre la 
menoma ofìèsa a questa famiglia. Non vi appigliate cie-^ ^ 
Imamente alla passione ; svegliate quella rillessione , che ^ 

• . fa palese i traviamenti dello spirito, e sappiate, che non J 
un protettore . . . non un partigiano vi parla , ma . . . , 
un amico , un amico che vi consiglia al bene. 

Hai. Le tue massime romanzesche non giungono affatto a 
|)ersuadermi. 0 eh* io ottenga Teresa alle mie brame , o 
che ella dovrà e>ser vittima di una passione che non 
finirà ... « : 

Gin. Che coli' infamia voitra. . . .| 

AFal. insciente ! omaf S^pparta se non vuoi provare gli 
effetti dell' ira miai : * » 

Giù. Chi difende la verità poca cura gl'insulti dei deboli. 
ffaL Cedrai come Waitor saprà rispoiidere . . . 
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S C E N A V. « " • 

TeBBSA e DETTI. • '" 

jftr. Signore tutto e zìi^ oiAìtie . / aùvetkiubsi det Mr/g^io^ 
^ il Maggiore ! ! Ecoo , Si^noi^e «3 perturbatore dcUè 
nostia ^oe 9 ecco 14onéia>:.c^ ^ \ . 

fFal, Perfida , ed -aixiisci così ìnsultTre il mio gi*a4p ^ 1^ ' ^ 

mia . .Evieni meco, f alj'ciTatul )ltt pc'l br.:ccnjj^,\ ;t * *^ * • 
r<K/V ^Si§u<>re% > T. ]1er Intftà éalvaicnikjfciii costui. '* 



• 



all'i Miij^giorc , non y\ aa bitratc a Pensate 'Chc sic- 

. io. iieir. »vLi razione di una. onesLa fan^lla y ed un imiumo . ^ 

ips.idtp poti ci >be cagionarvi mwi , lieve danno. * , • ' 

Ikuif tue .puitcde boh imii.de^téno timore. Ella dovrà 

Ter, Signore . . .* dclf . . . lilxjratemi • . . ' * 

ìVai, ln<>^iip: preLeadi d'uggire dalle rare mani ... tu 
dovrai ... (ijid 'jd setU»,mii.rMOf clu; cìùujìui il Mag-* * 
ffore) Ah ! che pur ti*oppo la^ùitum mi è cotièraiia « . • 
ma non importa. Vanne dèima' ink|tiQ : Il tempo di vrok * 

saÀ capace y .tie* mm^'tardb j^attmtnto TÌqvà-a cUsmiasTre 
il mio giusto fuix)re. £ tu, uomo ippooffilai, noti iKirtii^i . 
da questa contrada se pm^nda iwdl^ioddi«l'ft«bn^ dìt^? • ^ 

Ter* Signore . . ' • . .• ^ * 

>-^^er* Avete ptfr trqppa Tiedhìto» • f^;; ^. • 
Gitt. Solitè MiotBve umane* * - ■ ' £ * 

.tiRwVoi • \ ; " . ^ . 

G/a. Saprò da ogni lato difciKlere Tonor vostiti*. / ^ ♦ 

.•Ter. A voi mi. racdomando. ( 'ma ), . 

Gza. hifclice società , di quali mostri sci Xàx* spesso dauncg- 

i. r •• - • t ti f '.",1 .''^ »»»•• 

t 



■ * • 
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SCENA PKnrA 

». ^ ' ^ 

Tfisnà' poi Gnmm. 

* 17- • ' 

Ter. JLi tì ancora jfbn si vede venire ! Che mai gli abbia 
successo ? Ogni gwno ei viene a trovarmi alle aieci f ed 
oi*a sono quasi le dodici ed intanto non spunta. Ah , bi- 
sogna esser amante per sentire quanto è dolorosa la tai - 
danza del caro oggetto ! Non ¥Ì 4t distraMonc ctee potrà 

< giovarmi (si pone a faticare € di fiondo in quando 
trae gualche sospiro ). * ' ■ 

Giti' Evviva ; sempre in fitica (£d iFcbnte non giunge aiìGOra)^ 

Ter. Questo solo consorzio k rinasto alle mie pene. 

Giù. DoV e vostro padi^ ? • • 

* Ter. È uscito. Mi comandate ? ^ 
Cm. Noo ardirei; acgiulate ti mtro ktwa. ( La fainga «ua 

dimora Tieppiù accresoe il nio timore ). 

Ter. Voiele sedere ? ' 

Cèi. Ve ne ringraao. Sto n^Iio così. 

Ter. Scusatemi , io seffiro mal lolentieri Tedern io disagio.. 
Accomodatevi, (tim ùmand una tedia').' 

Gnu Giacché lo t^ele ti amfiacciA. (seds), (Quanti smrì 

* preseatìmenti m* iniradoDO tutta V amna )• 

Tefi Goea.TOBcate> Siguore di questo ^vfllaggb' " 

Giù: Le 'tm [^ix)6pettÌTe sono fitturesdie , 1» aiia pu ais ien a » 
poi è amenssima. \ 

Ter. Ma non si rinvengoùo però quelle bdkae , e quei 
passatempi che si Iiaiino alia capitale. 

Giù. Nel mondo, mia cara, ognun vede del colore degli 6C^ 
chiali , che si pone sul naso. Ciedelemi , io ben volen- 
tieri preferirei lo stare qui, in seno dei sua vi piaceri 
campetti y che vivete in m<^zzo ai rumori della città. 

Ter. Ed io sono contraria alla vostra scelta ; e credo che i di- 
vertimenti, e le agiatezze, che si godono nelle grandi capitali^ 
debboiisi anliporrc agli scarsi piaceri che offie la campagna. 

Cùi. V ìngaiuiate« Voi giudicate dal pr^scnic y c vi ccmpH 



Digitized by Google 



DI GkELOWITZ ^19 
tisoo. Per condona una ^fa tnmqiiìla è mestieri , che 
1' uomo abbia pereorao un buon ti^tto di esperìenia ; 
mentii da questa ▼eracìssiiiia scook > il apprende il mo- 
' do di regdai^ le nostre pendente. Né b Mbdtiy.feoondQ 
il parere dei molti} risulta dal coos^uire qadle pasakmiy 
cbe sotto apparane losmgbiere. sembr^. ooMakt ìì 
Metro ben eMe ; ma nasce dal sapere'ooooìliare i joo-* 
stiì desideii con quelle potente^ delle quali ìt ^FÉtàkat Si^ 
premo ci ba &t(D dono. 
Ter. Ma i comodi , le ricchezze , le dignità , . . • 
^ Giù* Procurano all' uomo delle aggradevoli sensazioni , noi 
•.^i^iego i ma sappiate che vieppiù cruccianli riescono allo 
•Spirito, tutte volte che T uomo lungi di adoprarli a be- 
ne del suo simile , dal quale ne ricava immediato sod- 
disfacimento f gr impiega a discapito alimi. * • . 
Ter. & y ma le molte volte accade che ... 
Gài. Cangiamo discoi*so se vi piace. — Che dice il TOl^ 

Roberto ? suole egh veoire a visitarvi ? * 
Ter. Ogm giorno , e solo quest' oggi ha . ooatFavffeauton ai 
Qostix) accoixìato. ". .. 

Gài. Foi^ i suoi doveri non glielo avranno, permesso. 
Ten E praleiidecebbe.il Pi'incipey che un buon soldato a»- 

valesoente » supporti il peio dielle fatiche militari ? 
Giù, Mon mai. L imperad<m stona la vita dei menomo del 
suoi sudditi de! pari che la sua. Ile in verità V ansale 
voi daddovero? . 
Ter» Ogni espiiessiooe sarebbe nunore a dirvi quanto l'amo. 
Io sento w è una neoessità per me l' emanò. TttUi le 
,ore dd giorno . la sua cara immagine mi sta preMe nel 
peoderor ... Io ... eredeteb signote» ... io daaei 
pivCWlo tal vita » ebe • 



. .. S G E N A .IL 

' « , .WOC^ÉH f e DBTTI. ' 

FFoo. con premunì J- Signore ... 
Gu. Che c è? 

Woo. piano a. Giuseppe ) ' L'inimico. . » « > . 
Giù. Ebbene . • . ^ con ansietà ). 

ff oo Manca di sussi»(eiiift campo- ( ^omc s^ra,J. 
tiin^jOU piacerei ' 
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Hi»* Se la gttamìgiònc di que>to viUag|;k> .noo frisse -cosi 

poca , potrcbbeiro lai-si cfadle .soi*tiie per ximbribapto ^ . e 

caceiaflo foort temtam^ i 
Ter^ (Soua -m coafidaua ^ voglia, laficiaiii 9g|i ). ,Qoà. pbr^ 

(ÌHic4b'.rabte..fl-K Dui»^ pòtsd)Ise.sattami'e-...».;>. 

/foo. A quanto ho potuto vedere ha di i^lù disposte jlc 
truppe per h«.iDitda^>' « . : :\ i 

Giù. Eppui*e uoa on(»*eYQle capi toUiiouc «-potrebbe rispar*» 

. miare molto sangue. *-« • ...'3 :/ . <. . 

ff'oo. lo siirei piuttosto d' avviso rcspbigcvlo^ifuori a ioizii 

di cannonate. - , . - * ì. ii- > /i i ^ n- 

Giu. Conte, metti: da parte queste tue cannoaaté».Qaa3ldoam 
' Sovi*ano può con onorati mem olteucit! -ki itranq^iiHttÀ 
t der suoi sudditi , j>erchè Ha>n ci*e jigli- cecidi: , aMuoco^ 

ed al sangue? ()jui si*s^Us U suo/tQ fkiài-^viJtùQ'^^iìuar' 

le squillo ? . . . ' : . : , ,» o ! j , e : - * r '/ 
IJ oo. La cavalleria comincia a disparii per U attiicco. 
Giu, Conte, un tumulto d' idee mi eòi nuio per Ja mi ite) 
• io ooti^xoolui pensarmi. J^ niai)can^^lleppé:y visioni . : . 

jtiou VQni£ 'icbe ciò fosse stalQ latlx>^^«arte « ^. Jdfvo' 

glio moeli'armtiirHe trup^ ^ ' ' . • 
*^oo* Maeilà obe «Bai fate ^ il vostm f^oprimeDtO''p*odnr- 

rebbe non poca confusione ai soldati. Die il ^èafo è tale . 

da ergerlo. rLasciat(r cImc tutéò cori^ da'^ «tei«^ 11 Ge- 

' tare i addati y eenttf tm'Ui'gtnibiikiia l>isdgti4)| >' ^. 
.Cài» 11 tuo dive noq giunge- a peimttdeltiiii« lo «Ckgli^^plla 
spada in mano affrontare quella ìnimicd y cM tÉM*4llé9c£- 
re la pace e la tranquillità del mio impero. 
fFoo, Haestài per auanto haTvi di pii\ sacro in Gdo, non 
vi avventurale ad un tal passo. Sappiale che la vostra 
vita ci è a tutti cara , e so' voi perdiamo , die divo- 
ra allora di noi miseri ? Quale barlume di felicità potrà 
rinvenirsi in Alemagna ? ' ^ - '.v^*^ii S/S^ 

Giù* Ma almeno lascia , che vegga sotto le ant>i qu^ì hrk- 
vi soldati , che ronore , e li v {^piia^l'eadono ^iei sAo 
trono. ' * '» • * ^ 

Froo. In qucM:o V osfi^a Maestà- ^tì\i iibcrameivte flccidei-si. 
Kou lungi da questa abitazione evvi uii^picool^ ùUitè^^ 
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DI CARLOWITZ 21 
del quale senza can*crc rischio venuio piQfrSi^»ìvi prospel*. 
tivare i movimenti della soldatesca. 

Giù. Andiamciiie dunque. Io non .vedo il momeoto di tovmi 
da si grandissimi agitatone. * 

Wx). Eccomi pronto ; basta che Vostra Maestà . . . • 

Gùu Kon duiaUi-e^ Pr^c^dimi ( vìatwj* 

S C £ N A m. 

TjimB$A poi KOBlftTOr 

TSen Son partiti ! Non ei*a di giusto ohe avessi &tlo T qre* 

glind al loro discorsi* Se i. £tti corrìspondoDÒ alle 
^ messe , si , die amno pur troppo a lodarci di aver 00* 
nosciuti due g^ntuomioi di oott Qobil tratto. — Intanto 
r ora si fii faida y il tempo sooire velooeiiieiite f e Ho* 
ÌM»rto non viene* Io non ao che pensare , ne ohe risclve^ 
re ditanlo iodugìo ^is setUe uria, eme di Juan)* 

Ikb. Teresa , Teresa. 

Ter. Si j questa è la voce di Roberto • • • non m' ing^n* 

no. ( com veftQ la pmt^ )• ^ • 

J?o6. enirandoj. Mia cara Teresa. 

Ter. Mio Roberto • • . f Mmcciandosi J, Ma che l tu sei 
tatto tremante ... sei tit)ppo agitato . . . Pària che hai ? 

Bob* Nulla Teresa . . . nulla. L* esser qui arnvato in fret- 
ta ^ mi ha cagionato un non so che di affanno. 

Ter, No , tu mi deludi. Il tuo viso è tutto scoloiito. Tu 
tiemi come una iì-onda . . . non farmi metteie in so« 
^ spetto. Forse le fatiche militari ... 

Bob. Siy per il timore di eisere assiepati dall' iaimioO| dob« 
biamo ^re il servizio doppia 

Ter. con affetto ). Roberto ... 

Bob* paiinierUe ). Teresa • . . 

Tei*. Gmi questa voce languida tu mi spezzi il core. 

Bob» Ma cosa poss' io farmi ? E poi per la sola speranza di 
un iinmiiìcate avanzamento y credimi , soft'rirei eoa sal- 
da rassegnazione tutti i pesi delle cure militari ... 

Ter* Datti tfkùmo, Roberto ; fioiranno bea presto questi tuoi 
a&nniy finiianno.>(Jn Skoore negoziante nù ha promesso 
che s' impegnerà a tuo livore. £^li scriverà al GeoeraleL 
e ti fiurà ottenere un grado piìli elevato , ed allora si , 
che ndo padre. » • ' - 



2?, Tt; 'Soldato 

Bob* Ah 1 lo volesse il Gielo. — (coti malfa amorevolezza ). 
Dimmi Teresa , ami tu ingenuamente Roberto ? tu sei. 
beUa , le tue vìrtà boq comom fjroiano ii più vivo dor* 
gìo del tuo carattett^ ..." * 

Ter. Robeito , ii tuo parlare ràìt ofendeii Da tre anni -c9ie 
d amiamo, hai avute htftanti prbi^^ mio afietto-. 
questo sob ti basti. . , . 

Mob» Scusa 9 è la troppa p:)Ssione' mi & travedefé. £ 
perche mai^ o destino ^ &rmi nascere ia cosi umile con* 
diiione? la, pei« $ob otteaetiiy •ai'd augurato una 
scita nobile ^ ed opulente ; fuor di questo deiiderio tutto 
mi h dUpèrttnc^nel m(A)do. Irf te 'h(> rìposto dgi!ii ioio iiext 
^met^*; tu 9ola potrai 6mi divémi^ oàri ì giorni^ titsola 
fiottm dar sollieVoad un cooi'e lungamente divenuta vittima 
w jdla passkme pià veemènte (M- sente U ndhj. 

H tarmbtfrre annuncia V om dcllà guaxìdKa^r Terè;a' addio. 

Tbr. £ ▼voi badarmi W preito? . ''^ 

Btò* È il 'doi%i« che me l'imp^ne^ *Iò 'Btti%pfd e^raci> 
ti quanto è per me dolorosa la tua lantad^ia. 

Almeno ove voi*Mfi9 destinare U tua eompngnia? " - 

Ter. E stata di già destinata à' vigilar* 6tidl''entrata dd 
campo ; e questa notte ... ' - ' % '• • . . 

Ter. Beliti , questa notte ... - " • ' 

Bob. Dovrò passaila in sentinella. ' . - ? 

Ter. SI che ti perdo! ... Il cuore mi presagi >x:e che ulti-' 
ma notte sarà pei* te, e per me. Vedi , vedi se akuno, 
vorrà supplire alle tue veci. , . - 1 

Bob. È impossibile. Io debbo ascoltare la voce del comtin- 
do ; e poi , che sai ebbe di me se ciò pervenisse all' orec- 
chio dei Maggiore Wakor » che a tutt' uomo oeitra la' 
mia totale distruzione ? 

Ter. Si , gian nemico è questi per noi ; ma che nón dulK 
biti : la fjlgoi'e delb giusta venùetta di ua Dio noiE tar- 
derà a raggiungerlo. 

Bob, Si sente la fnama). Tere^ j non ti^tenermi di yfzi¥> 
faggio» Le iile sono pi*onte per k marcia. Addia (ani 
tenerifzza . - - ' 

Ter. Rob^to . . #. ' ' : * ' • 

Jìob. Per craaiito Hspetti l'onor mio lascia 

Ter. Ma almeno .... 

Bob* Pat4a . . sbrigUì- . . i che Tuoi?' • • 

Tur. Almeno fa , che un sdo amplesso sia*pn»vak :* . ' " 
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Jiob. Si mia diletta , vieni al mio seno , stringi fra le tue 
le mie braccia. Io sento che un contento indicibile mi 
prende tutta V anima ... 0 amore, o dovere , e perchè 
contrastarmi si preziosi momeuti di vita? Peluche • • . Te* 
resa addio . . . via ). 
Tfv. accompaf2;na/idolo coli' occhio in nwdo assai tenero 
Giovine infelice ! quanta pietà dest v in ogni cuore il suo 
stato. Ab ! io sento che pria cedeiei la vi fa, <Jie allonta<^ 
^rio da, questa (M^to: sensibile , ^ aikttuusa .\(M^t^ ii» 
pensieri J. ' . . ^^ * - \ 

S GENA IV. 

Eteiaedo, e DETTA* . . : \ 

JEtel. portando in mano un cesio di fimiiij- Non poca £iti« 
ca ho dovuto durare per av^ra questo cc>to di frutta. 
Dimmi Teresa : dove sono andati quei Signoi*i ? 

fer» Sono usciti da pooo in avaqti.. 

JSfe?/ Veramente^ se le loro fisonomìe ingannassero ^ direi , 
tutti gli uomini eisei*e cattivi. Non è cosi ? . . ^ 

Ter. Sicuramente. 

Elei, Do\e diavolo sì ò ficcato Cristoforo ; c da mcz// ora 
* che r ho mandato a pitHiuraie quaichc }x:/./a) di selvag- 
giunie , e del buon vino , ed intanto non si veile. 

Ter. Ve V ho detto piii volte, è uno stolido , uno sciocco ; 
ed il peggio si è, che quiuito più c' jimpcgniajiiu istruir- 
lo , tanto meno acquista. 
.^teL Eppure, io mi conlento in questi tempi avei* che fi- 
re con un Jìabbione -di questa fatta, che con alcun altro, 
che mosti*andosi spiritoso , potrebbe giungere a togliermi 
i panni d' addosso. E poi tenendolo in casa mia , ho ere-, 
duto Hare un bene airamiciua, cUi} per lunghi anni m'eb* 
bi col d^unto «i^o padre. 

Ter: lo non, Ip guardo di buon oocliio , petxionatenii. ^ 

JEtel. Già si sa , alle donne piacciono i buffimi » i^ gioviiii 
di spirito , solleciti ad adenipiei*e le loix} commissìom . 
e tu m' intendi. Ora al contrario io amo i semplici | t 
molto più i semplici di quella sorta. 

E(fs. £ecolo ch^ viene. Quai^te che figura oiì|inale! Mu^ 
ve Arditamente k lisa a chiunque lo mira. 
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S C E N A V. 

» 

Cm* porumdo una Msaccia con dentro alcuni f^/siU ). Ha 

portalo tutto* 
£r«l. ETttva Gristofim! Hai trovato buoii yIiìd> 
CiT>« E l'ho trovato di qudloche & piangere sema voglia. 
Ter. ( Ecco le «olite straTaganie }• • 
JEfdf. Quanto T hai pagato ? 

Cfis* Ho dato il deiwo in mano al venditore , ed egli si è 

fiervito a suo piaeimento. 
fJeL Pàtienza ! Ti ha dato avanzo ? 

Cris Due sonorissimi cefioni per avergli rotto un fiasco 
con dentilo dei vino. 

Sei una solennissima bestia. * * " 

Ciis. Ah , ah ( ride ). Ho piacere che tutti me lo dicono. 
^Elel. Va , porta tutto là dentro. Bada bene a non far la 

seconda , sai. 
Crìs, Vado ( via per destra ), 
Ter. Vedete che ci tocca soffi ire. 

JùLel. I^isogna aver pazienza nel mondo , c chi non ne ha , 
si turba inutilmente. Dimmi Tere^, è venuto foiose Roberto? 

Ter. Sarebbe stato meglio che non lo fosse. 

lùtei. Appena attiaveisava il fiume, V ho veduto correre da 
sparviero vei-so ii posto di guardia* Che mai gli è- ar^ 
rivato ? 

Ter. £i venne destinato ali* ingresso dd campo ^ e questa 
notte dovrà passarla m custodia. 

SteL E si , che la conterà assai male. Se T ho detto j il. 
mestiere delie armi non è per lui; egli ha tilsogoo di ri- 
poso/ anzicchè aiiatiearsi di vantaggio. 

Ter. Ma la sperania di un vicino Avansauento • • • 

Jkel. Che avamamentO) che speramat odia fHa non vi è bene 
che possa ^gnagMsrsi* Essa aebbe tenersi più cara die si può« 

Ter. Ma toì non dooonsentiffeste alia no^ unidne , sensa 

. pria vederlo uuwnilo di un grado aH^p ; ; . 

JEtel. Già si sa 9 alAieno di 8ei|[ente. 

Ter. Dite pure , chie voieift &re a moi|Ì^4Mro v è . . 

Etel. Fo quello dm^adogni buon paiM ifafièoii viene. Onfl!^, 
per oia WMi ammo tempo a pei deve. Va intanto a 
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• li-pon e l occ )! l ente per la (avola. Io vado a provvedermi 
(h un buon pezzo di saivaggimne. l^ada che tutto sia mes- * 
so in mock) da non ispiaceic ì nostri corlcsi ospiti, (viaj* 

S C E N A ATT. 

TfiAESA pai Walto». 

/er. Eccoj sempre guida U per tutte le vie dei dolore. Si> 
che il iato vuole piwdersi gran giuoco di me j ne si in- 
sterà y che dopo avermi ridotto all' apice ddle sventui^tlL 
C resta in disparte pensamh tra se J. " 

ìFal. entra tutto guanbng> con cappello, e spada òt nianOp 
€he va poscia a porli sulla tavola). Ho vaduto uscire il 
padi*e, ed al certo durerà molto, a venire. Enfio Tei'wi 
si tenti T ultiino colpo, (cìdama). Teresa. 

Ter. Chi mi chiama ? ( si fa accorta del ma^iore ) Ahi 
ed ardite ancoro • . » 

^aL Assai diverso son io del passato. Non 4)iù si parli di • • 
nmpixyveri , di riooit. Io non son venuto, che ad offi-iiw 
ti le proposte della tua felicità. 

Ter. Della mia felicità? ... ' V. 

ffoL Pur troppo. I miei averi, le agevolazioni del mio grado, 
, da questo momento in poi son tuoi. Disponi liberamente. 

Ter. E mi dite sul vero ... • . 

fVaL Gli e fletti diiegueranno i tuoi dubbi. 

Ter, Se dunque sì generoso volete essermi, altra grazia non 
vi chiedo, che avere in considerazione il niio povero Ro- 
berto. Vostro mezzo fargli ottenere un posto più eminen- 
te ! ecco quanto mi occorre domandarvi. 

M al. Queste è un passo ben facile ad imprendere. Ma pria 
che me ne accinga^ pollò ooniìdare ai mio cuoie che tu 
mi ami , e . . . 

T&- Che io vi ami! . . . Signor Maggiore , su questo par^ 
ticolare , avete avuto dai. jnio cuore costantissimi rifiuti. . 
Fuori di iLoi)ei*to ^ io non debbo , pè posso amare altri. 

fVaU Io poi, non sono un l3aiubQ, che aìnandomi potrei . . • 

Ter. Signor Maggiore . . • dispensatemi rispondei*e alle vostre 
malaccorte parae. Come credete, ohe possa vivere lieta | e 
felice in grembo di un .tradimantO| del tradimento più ter- 
irihile? Sappiate che ho purtit)ppQ siodO a.^ftwire qu(si 
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m^ili, contro cui il Cielo , e ^li uomini tutti hanno sca- 
glia tx) le anatcmc più tenibili. 

WaL Ma qui non si tratta ne di delitti , nè di violeme* 
Io altro non desidero da te che amoi*e. 

Ter. \A io vi rispondo «lUe rime ^ che il mio cuore è 
affatto vuoto di amore per voi. 

fVaL Dunque d^^Ov iimanermi deluso? de^gio . « . No nàm, 
Teresa , non. mi cagionare questo rammarìco. Io non ve- 
do ragione per cui debbo comparire cu^ indino innan- 
ti agli occhi tuoi. Deponi cotanto rigore : non si tratta ^ 
che di ai^gaiv un cuore che * • • f volendola toccin 

Ter* risentita ) Signore , le mani a casa lora Rispettate la 
mia virtà , non abusate ddia mia solferenia. 

^al. Hea orido, mia cara , meu celdo. Le tue buoae qua- 
Ulà 9 nonr son tali da • • . 

TcTn Signoaa vi i^ico di rispettarmi. Non cimentate 3 ndo 
decoro y la mia onestà ( cpn molto calore ). 

fVoL Eppure , ad onta di queste rampogne , sempreppiCk 
mi sei amabile. 

Ibr. Uscite di quella casa. 

Oh , questo poi è un pi etender troppo. 

Ter. Uscite tosto , vi dico ; o tremate del furore di una 
giovine , che sa difeudere T onor suo sino air ultima stil- 
la di sangue. 

f^^al, ridendo ) Ah , ah t ammiro il tuo zelo , e ti perdono. 
Ter. li mio zelo ! ... il mio ..." 

^al. Ma dimmi un poco, a che indarno montare talmente alle 
furie? Non sei infine che una donna, ed il volermi impau- 
^ rire col tuo fum^o, è lo s lesso che far minacce alla luna. 

Ter. Indegno ! dunque non v(jlete uscire . . . ora si che 
comprendo T empietà dei vostro pi*ogetfco. Voi cci*castc 
caipire l' istante della mia solitudine, per tentare la sod-* 
disazione deUe vosti« iniquie brame ; ma no | non v4 
riuscirà. Io avrò 1' eroismo ... 

^ai. Tronca ornai le tue insolenze. Potrei con m sol mio 
cenno fiurtene jlartire : Miserabile! 

Thr. Io . . . io . . • miserabile ? , . . ( si accorgs della 
spada, la pmuk^ lasfodem^ e fUsifa «rvaomp. Uscite 
da questo luogo , uscite , o con questo ferro vi passo da 
una parte all'altra. 

^ai. Ùx tradtmentot'Al Maggiore Walter quest'onta? * 

^er. In que^ «KNnento non yi conosoo » die per mio 



DI CARLOWITZ -x^ 
«cemmo nemico. Fuoii di qui ( semffnppià incaUonehio 

colla spada J. 

WxU, Perfida donna . . • trema • . « ttwia di aTermt pro- 
dotto simile affi'ooto. 

7W. Pér ultimo vi dioo di sortire , altramente . • • (certa 
di a-Dventanegli )^ 

Wal. Escirò . . . esci . . . escirò . • .Vedrai d'alti^oode come 
Waltor saprà lispooderti • • > ( si^ogdto dalla rqblda ). 

Ter, Non temo le vostre minacee t fntH • * • o eh' io • • • 

/fio/. ( La raUna • . . mi ha tolto «gai vigore) Vado . . . 
Dopo dke Teresa , tempre ùnpoUandù^ la spada V oIh 
bia caccialo fuori , gitela getta dopo , serra la porta » 
edesciama s 

Ter. E partito alfine. Dio ^ Dio , ti ringrauo ! 

Scetida A iSpario* 



Fine dell' atto secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRLMA 

* * 

Bringam e WatcB| seduii pne$BO m davolùio a dritta, eon 

topra un fanale , laliuie òottiglù: col vino , e tazze, 

• • * 

Brin. Che dici Watcli ? Passeremo ùna cattiva notte | 

non è così ? . 
fVal. Che vi pare. 

^/tw. Eppure, ho cominciato tilmente ad abituarmi al fr^* 
do , che quasi mi si i-ende iiidifteicntc. 

fVat. Ed io , vedete sventxu'a , aou ho potuto ancora as- 
suefarmene. 

Bnn, Oh , il rum , amico caix) , il rum fa passar tutto. 
Quando la mia compignia venne destinata a vegliare sul- 

' le foci del Keno , laddove le nevi cadevano a grasse fal- 
de ; non fo per dire y mi compiacevo beine una bottiglia 
al giorno. 

if^at, Capjperi! Io non aareì cq^ac« mootaiia nemmeno in 
quindici ^orni. 

Brìn, Già SI sa 9 tu non sei nato, die per istartene a casa. 
I liquori ^ per noi altri militari sono un forte ptujgolo a 
quel vigore 9 che deve farci comparire imperterriti ndlc 
pugna y ed in £iocìa alle intemperie delle stagioni. 

ìf'at* Sia difetto naturale » «a acquistato » io. non ho p 
to sinora aymaannene. 

Brin. E soommettOy che non lo potrai giammai. Qà nasce, 
e quasi vive la maggior pi*te ddh vita da pusillanime f 
gK riescirà hen difficile oisfiirsene nel rimanente. 

ìf'at. Oh 9 no : non pennetcerò a&ttissimo che la mia nia- 
tuin abhia da continuare cosi ; e poi capitano » non dicot 
per vantarmi; voiTel fervi vedette di quanto sarei capace 
nel cimento. 

JBrìn, Voglio crederlo. Io pure nei primi tempi dd mio mi- 
litare eia ^Higgio di te; ma costretto poi dalla f^ria a 
staie fcrjuo nel mio dovere^ dovetti mio iualgiadu alUxm- 
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tare i perigli più terribili. Orsù ban lo a cnuìi inei^ie • 
beviamo , e beTÌamu alla salute della nostra nazione. 

fVat. Beviamo ( Im^doiìo ), 

Brin. Altra volta per la buona amiciua. 

Briti, Evviva ! ( bevono ). 

ì'Val, Or sì , che avi ei coraggio di battere mille turchi. 
Brìti. Ed io ( mille mosche ) altrettanti. 
if at. Ma, se non vo errato qualcbeduoQ viene per c|uesto parte* 
ìVat, Chi mai sarà? 

Brin. Se nou m' iiigamio parmi e«m uo affiliale. . * 
^ fVat* Assicuriamoci ( n akano )* 

, S C E N A IL 

■ 

OLDSTAfflir. e »ITtl. 

OUL Buona notte amici. ' 

Brìn. Oh ! Signor Generale . • 

Old, Avete fatta la Yostra cena y non è ooà ? 

Brin. Cerchiamo alla w^ìo' di ammaliare il tempo, thi 

sergente. ( esce un sergente , e io^ie Mio ina ) 
OUL Quali novità coriXMio per il campo ? - . ^• 
Brùu Tutto è in massima quietudiiié. j 
Old. Seguita l'inimico nella medeìima pjsiiione ? * 
Brin, Ci odo che si. " *•* 

Old. Questa tregua mi deUa gian sospetto: ma non vale* 

Il campj è egli bea custodito di seutinelle ? 
Brin. Pur troppo. 

Old. Dunque cìseudoci ben assicurati della posizione più in-* 
• tei^ssantc , andiamo a disporre il rimanente. Voi capita- 
no , fate che le pattuglie si dispongano a percorrere lun- 
go li via grande. Una compagnia di granatieri è stata 
destinata a vegliale sul bastione del castello : se giunge- 
rete a scoprire qualche novità , avvisatene il comandan- 
. te per il pronto adempimento . dell' ordine. Io pure , nel 
cuore della notte mi porterò a spezioniai-c tutti i posti* 
Fate che tutto venga con acdiecitudine eseguito. 
' Brin. Non dubiti il Signor Geoersf&i. Jina)* 
Old. E voi aliiere Watch^ con una cdni|»gnia di cento 
Uomini y Imiterete di custodia ykisximu del emfo. 
Obbedisco Ywa;. 
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S C £ N A IIL 

OlD&TABIII fOi GitJSBFPB. 

Old> Gravi cuie son quelle, che da un Generale si ridiicg- 
gono in battaglia. Dappoiché dalla buona O cattiva 
sposizione dei i&ro piani , dqiende .la conquista , o la 
peixlita dì un impeno. — Panni aver il tutta disposto con 
ordine , e :potiì& per alquante ore riposarmi. 

Giù. ( Temo di essei'e scoperto ). si trattiene -ifuUeiro J, 

Old'. La notte quanto più si avanxa , tanto più si & fi^ed- 
da : ritirìamod. Qii. si aggira fra questi contorni? die va 
cercando costui in questi luoghi ? Sarà qualche uffiiiale 
di guardia* Chiava là ? 

Giù. ( U voce di Oldstahin! Cosa risolvere?). 

Oid. Chi va là , dico? 

GiU' (Ed' uopo clic mi sveli ). Soa io , Generale ; son io , 

r impei fìdore. 
[lOid. Ah! 1 iinpcradore \ . . , ( con sorpresa J» 
Gru. Tacete , io ve 1' impongo. 
Old. Ma . . . 

Giù. Ho girato tutto , ho ben osservate le posizioni ^ e mi 

sembrano ben custodite. 
Old. Ho disposto tutto in modo da.non correi'si alcun rischio. 
Giù. Che sentore si lia dell' inimico ? 

Old. Gli han mancato di già le provvisioni di bocca} e di fuoco. 

Giù. Che cosa cerca capitolai e ? * [ 

Vld. In quanto concerne le spe-e di guterra, ha quasi capì* 

telato a seconda i desideri di Vostra Maestà. 
^u. E per i prigionieri ? 

Oid. Nou ha voluto sinoca conveAiiue alla restituzione. 

£11^ Cosa mi giova aver pegaté le spe ,e delia guerra , sen- 
za la ratituzione di quei bravi soldati > che più d^li 
al|ri sottosi dyttnti n^K attacchi? Generale, non si fermi 
.;-> oessun trattato*: non si annuisca a patti cosi vili. Che 
si attaoclii j che sì combatta , e dalla spa<ia si attenda 
il fine d* ogni contesa. 
* AU. Quando è cosi , non mi di][>ai*tirò dai cernii di y. 'M. 

^Éu.,Aim &te jà» ù truppe vengano aumentate, e che sia- 
no munite a sufficienza di pix>vvisiotii* La cavallerìa non 
si a4oQtam daUe sponde del iiuiue. 
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OUr Corro oo» «flkcitudioe ad dbbedire.. 
Chi. Se questa «otte aocaderanno deUe novità ^ non badate 
ad óra j venite ad aytisarmene ^to. Eoeo Q h mia oa« 
pennella , presso a quel lume che vedete. 
(Hd, Sat^te obbedito ( Qie incontro iiiàròettato ! ) (via ) 
Om. firn che nuHa abbia risparmiato ónde adempiere i miei 
doveri. Bisogna che un Sovrano veg^a da vicino i bisogni 
del suo impeix>, e non li conoscci per sola relazione , ac- 
ciocché meglio adatti quelle ie^^gi , che di raolto conti'i- 
buiscono allo splendoi'e di esso. Piwviclenza celeste , tu 
che da colassù vedi la rettitudine dei miei pensamenti , 
tu dammi forza a ben disimpegnarli 1 (via per La sinistra), 
( Escono quattro soldati f.d un serbate , e dofpo aver 
fatto il portate armi y il sergente apposta Boùerto ii 
sentinella )» . . , , 

Ser* Portate armi — Presentate ai'mi — ( dà V ordine sottovo^ 
' ce, e poi). Poi-tate armi fianco destro — march (partono / 

■ 

S 6 E N A IV. - 
RoBBÀTO, indi Tbbbsav 

■ 

Bob^ Oh come è crudele il fieddo di questa notlé! Giunge 
persino ad agghiacciare T alito.— Gcn^a^io Kobertp • . . il 
tuo dovet e è sacro : & fona a tis stesso . . • ma dove ri« 
trovarla ? ... io sento che nn forte brivido comincia a vìih 
cermi tutte le memora ... gli a£&nni , \ dolori cornine 
ciand a fiirsi sentii'^ ndF animo miO| e . . • ^po -celi 
è . che li sofifra » e che ceda piuttosto alla mc^e » che 
veder sanato il mio nome nel catalogo dei vili | e de^ 
gP insubbomati. — Teresa , unico bene ddl' esser mio | là 
sola sperama^ di possederti un giorno, mi & con animo 
fi)rte soffrire qualunque disagio. Inutile io sento la vita y 
se condannato sarò a viverla lungi da te. Le toe vii*ti\ 
riscuotono i primi sacrifìzj del mio cuore , la tua beltà 
quelli del mio corpo, tu sola sei l'aura vitale di questo 
sciagurato avanzo di sventure. INè mai . . . ma alcun si 
avau/a . . . Riconiponiaiuuci. ( passa una pailugliu scor" 
tala da un sergente/, 

JRoù. Chi è di là ^ ' . • 

Ser. Pattuglia. 

JRoù' U sergente avanti (si accosta il sergetUe, ed incrocitxndQ 
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U {trnii gli dà all' oreccìiio la parola d'ordine, t partow). 
. Bob* Il freddo comiucia a togliermi ogni vigore. ÌL perchè 
mai; o GelO| destiiiarmi a così, penosa condizione? . . 
Perchè ? ... ina la iK>tte si oddèusa ... il freddo diviene 
più rigido • • . io nù «eoto maneare (si appogpa 43/ fuciLe)» 
.Ter* imbacuccala in un tabarro ^ e sotto vestita da sol^ 
.. dato J. Il piede mi vac^Uai Jo non so dove guidai lo in 
UDbujo 0061 dfiiìso^ ed a aotteoosi ben alta. Oh me in£elioe! 
. Soby sema scorta wana y in questi luoghi de^rti , non 
I so a chi volgere la mia voce , perchè nuova nn dia del 
mio Roberto. ««Cn £)rle intirissiinento di &eddo oomtooia a 
vinoermi cigpni vena • . • Si; ultima notte sarà questa per me* 
Xob* Teresa , dolce speransa dei miei contenti , ecco il tuo 
Koberto , quasi prìvo di vìta^ ecco ^ a qual cosfeo di 
penose /fatiche cerca vederti al fianco suo. - 
Tefi. Gelo pietoso , profeeggitore degli amanti infi^ci y deh y 
. tu dirigi i mici passi alla custodia del mio Roberto : non fa- 
ic che il mio cuore sia più lungameiile contrastato da 
Icii i presentimenti ( si avujiza verso Roberto. pui/i piano). 
Rob. Sento calpestio ^ qualciieduno parmi aggiraisi in que- 
sti contorni. 
Ter. ( Io tremo come una (l'onda ). 
.Bob, Chi è di là ? , . ' 

Ter, ( Qual voce I ) ' 
Bob. Chi Q di la ? ( incalzando la voce 
. Ter. ( Si ... è la voce di liobei*U> . • . non m' inganno ). 
, Bob. Chi va là ? 

Ter. Roberto (accostandosi per dove è partita la voce )* 
. Bob. Tercia . ; . come! ... tu q«i? • • . 
Ter. Si , son venuta . . . 
Bob. Spiegati • /. 

, Ter. lo son venuta • . • la gioja di averti trovato mi to- 
glie persino le parole. 
Bob. Su parla , io non posso trattenermi teoo . . • 
Ter. Ti è forse grs^ve la mia compagnia ? 
. Bob. Mo mia vita ; ma sappi che sono in custodia . » . Di , 
che vuoi ? 
Ter. la ... ' . - 

Bob. Pària. 

Jer. risoluta J Dammi , dammi quel bonn^ , quel fueik 1 
quetta ciberna. Vda subilo silfi mia abitàiione ^ eccoti la 
Ottave ; coli ^ ho preparato un buon focolaio , e dei 
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*4ristomtiyi. Tu ne hai' grande bisogiia^ Se pià a lungo 
qui resti la tua morte « indubitata*. : ^ 

J&rf. Teresa ! . . . '' ^ - 

Ter» Pi*esto; l'indugiare è perìcolosD per. te^ r / 

Bob. Che dici sconsigliata? • . • Abbandonare ilrinio IM)0^ 
frangere il mio-doTcì^? . no, nqp lo' sperare. Se Un t»l 
Ma Teniase all' oi^ecdiio dei miei superiori > .ohe sttebbe 
diora ài me? dd potrdijbe salvalmi dai rigm 4«Ua 
giustiiìa? 

Ter- Ma tu sei tutto ^bbrividito « . . tu • • • via damai 

• quel fucile. La custodia non resterà in abbandonow 

Roò' Infelice amore ! Teresa tu mi chiedi un grande im- 
possibile. L' inimico sta quasi per assalirci , i' assedio ci 
sti'inge ad ogni momento . . - 

Ter. Ed oseresti did>itare , . . . e crederesti . . . 

JRoù. Nuli' altro io credo, che allontanandooji da questo po- 
sto , ninno f>otrà salvarmi dalla morte. 

Ter. Deviò dunque ritornarmene seaxa il dolce piacere di 

- aver prodotto un tanto bene al mio ilpberto? a colui che 
amo , e adoro più della vita mia ? . . • 

Jiob. Ma r onoi-e , Teresa , 1' onore . . . 

Ten L'amore ha il primo pasto , l'amore. 

Hoù. Sentimi almeno : quale vergognosa memoria non ri- 
marrebbe di me al mondo ^ esser noverato nei catalogo 
dei vili , e degl* indisciplinati ? 11 rischio è grande , io 
non debbo avventurarmi. Conosco pur ti*oppo quan- 
to sdSà^ Veiser esposto alle rigideoe di questa notte 
ma ... 

Ter. £bben6. • . f nettandosi gfi ocdd J giacché nulla ho 
potato ottenere dal mio pregare y «^partiiti • • ritornerò 
alla mia capanna , • . e • • . ( si voiie n piangsre ). 

Mf' Teresa . . . deh • . . non addolorarti cotanto, «^ippi» 
che un tal passo potrdibe costarmi la :TÌta« lA^ quale 
rammarico t quafe dibrobriò non sarebbe per l' aggetta 
dóe adoro vedermi condurti a morte iniame ? 

Ter. Ma altro non -lì chiegg ) che pochi momenti di ri- 
poso. Via y appaga le brame di chi più della -yka sua U 
ama. Non tortuiarmi 1* animo pià a Jungaamsto , il 
bonnet ^ la ciberna ... 

Kob. Teresa • . . f con a/norevolezza J. 

Ter. Bandisci ogni timore. Lungi son io dal supporre quaU 
che ia£auslo avvcuimeato. Io, in questo fìat tempo sos&r^ 



uiyiti^ed by Google 



34 n. SOLDATO 

' .«fui k Tcci di un bravo soldcta Se più a lunga qurrt* 

iti cadrai esuume lotto il peso ód StcHk^ 
Bob* Dunque vuoi . • . ' 
Ter» La tua aalveoa 4 * . 
Jfah Ed io • • « - 

fbr. È tu y non deri m^armi tanto piacere 

tob. Ebbene si ceda al bisogno; Tinca faniore. Fmdi fh 
dà U bonn/et , il fkuxLe , e^'la cHema ). Terasa , pensa 
dia se Terrò sooperto, la mia totale foiniiia sarà irreparabile. 

f!et» Distruggi c^i paura. Vola tosto affla nìa oapanna* 

Mob» Ti sia cara la mia vita. Da qui a pochi momenti sarà 
di ritorno. Addio ( via ). ^ 

SCENA V. 

TuLESA poi WALToa awolio in un manlelto» 

Ter* Ah ! io re?pìi*o. Sento che un piacere per me lutto 
nuovo m' empie T anima. Apprendele o amanti, apprendeìe 
dal mio esempio ad esser eli tutto capaci, quando ti-attasi 
sollevare 1' oggetto unico dei vosti-o amore { si po/te a 
passefjgiare K si , che V acutezia del freddo comincia 
anche a fhi*si sentire in me ; ma qualunque e^ sarà il 
soffrirò coli' animo il più imperterrito che possa avermi. 

Wal» Tatto parati disposto in ordine ; e con un sol tocco di 
lunborro si potrcÌDJ^ei o chiamare i soldati alle righe* —Che 
notte oscura e fredda! Appena si possono indovinare i posti 
dì gDaixlia. Se non m' inganno panni esser airivato àUa 
pianura del campo » ore una seoftinella è stata deslinatr 

* questa mattina a ▼igflare suliVutrata di esso. — Innoltfìamoot. 

Ter* ( Qimè! sento calpestio • • • chi mai sarà? ) 

WaL Nessun domanda > 

Ter* ( Ardire tu mi assisti ! ) 

WaL Al cerfo la sentinella si sarà addormentata ; ma guai, 

guai per essa se cosi la rinverrò. 
Ter. ( Gran Dio non abbandonarmi ! ) 

JVcU. i tniei dubbi cominciano ad avverarsi ; si chiami il 

sergente di guardia. Ehi sergente. 
Ter* ( Quiil vt>ce 1 . . . essa njn mi e nuova )...(' esce 

il scrivente con ima Icuiicrtia Giù è di là? 
fVal. 11 maggioi-e di spezione. * 
Ter* ( Oh ixM perduta ! ) 
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ÌVal. ÀTanzalevi. Dall' ordine comunicatori dal Capitana 

Brìngam cosa mai avete rilevato? 
Si^r. l\Jantenere una esatta vigilanza sull 'entrata del campo. 
ìVaL Apponendovi però una guardia. 
iSer. Ed e slata di già appostata. ^ 
Ter. ( Io sento morirmi ! ) . ' 

ff^al. Indicatemela. 

•Ser. si accosta colla lanterna a Teresa y la quale tutta tre^ 
mante cerca nascondersi il volto ) 

TVal. E sono questi gli ordinamenti dativi dal caporale di 
guai*dia ? così giungete ad eseguirli ? . . . ma perchè vi 
nascondete il viso ? . . . Accostate un poco pii\ quel 
lume; lasciate che guardi in fronte un t^nt^iario di quel- 
la sorta ( dopo aver accostato il lume , ìValtor scuoten- 
dola fortemente , le cade il honnet , e nel tempo istesso 
i capelli le vanno sulle spalle ), DI, insolente cosi adem- 
pisci . . . Che vedo ! . . . Teresa 1 . . . 

Ter. Ah . . . mio . . . signore . . . 

Ser, Che metamorfosi è questa ? 

^al. Scellerata, ti ho coUo finalmente. Or si che non isfug- 

girai dalle mani della giustizia. 
Ter. Signor Maggiore . . . per pietà . . . 
fVal. L' usarla a tuo vantaggio ò delitto. 
Ter. Fate , che tutti i rigori della legge cadano sopra di 

me ; purché Robeito sia salvo. 
ffal. Ah, dunque Roberto, quel traditore ha osato abban- 
* donare la custodia ... e tu . . . tu . . . 
Ter. Per quanto avete di più sacro in Cielo , det . . . 
— sscoltatemi. 

ìVal. No , egli è di nascosta inlclligenza coli' inimico. E 
domani entrambi vedrete come il consiglio di guerra sa- 
prà rispondere ad un delitto a cui poco è il punirlo col- 
la morte. 

Ter. Signore egli è innocente ... Ne chiamo Iddio in te- 
stimone . . . egli ... 

Wal. I tuoi giuri vieppiii confirmano - il sud tradimento. 
Sergente traducete per ora questa indegna in queir oscu- 

• ra prigione : domani io m' impegnerò far chiaro il consi- 
glio di un cosi enorme delitto , e si, che su})iranno quel- 
le punizioni, che le leggi militari fortemente inculcano ai 
rubelli della nazione. 

Ser. (chiama ) Jjna , Reck, Pristrugh; venite fuori [ esco- 
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no tre soldati, e con forza cercano trascinarla dentro ). 

Ter. No , non vi sarà possanza umana ohe potrà svellermi 
dalle vostre ginocchia ^si prostra )• Io me ne confesso a- 
pertamente rea. Sono stata io , che coinpassionando T in- 
lelice, e quasi moiibondo stato del mio Koberto, ho fat- 
to valere caldissime preghiere , per recarsi alla mia ca- 

rioa , e così riaversi delle quasi perdute forze. Io sono 
colpevole » e qualunque sarà la punizione che ie leggi 
militari infli^geraimo su tal pix)posito, ioraocetfcei^ col* 
r animo il pia rassegnato , il pìiV ti^anquiUo. ' 
Wed* Non asoolto l^tthnaiiom : le tne mentite wm gmn- 
geranno a far cangiar di pensiero quel Waltor , a cui 
Sta mane pi ^d'iictsli il maggiore degl'insulti. — il mio do- 
vere è sacro y io non posso allootanarmeDe ; a Yoi solda- 
ti ^ oU)edite. 
Ter* Signor Maggiore • • • io « • • ' 
ffai. A Toi repiico (aUcrando la *voc9 ). 
Ter. Gompassioiiate soltanto . . • 

^al» In hoc» alla leg^e non havvi compassione che teif a. 
Ter, Lasciate ; deh lasciate^ che io sola assuma la pena do- 
Tttta al mio Roberto . . . (maUref cfte i soldati irascina- 

no a piena forza Teresa dentro y e che il Maggiore con 
ripetuti segni ordina di recarvela presto , esce Roberto 

* accappottato , e vedendo quel fjaadro di confusione si 
riinane atterrito in niczzo ai featìv , e poi venctido in- 
nanzi esclama : 

Bob. Si ritorni alla custodia. Gran Dio ! . . . che vedo io 

• mei? Teresa scoperta . . . Teiesa . . . non tei dissi scia- 
guidata . . • non lei dissi ... io manco [ cade ). ^ - 

Ter. Ah ! !.. . Roberto ( cade in deliquio nelle òrac-* 
eia del sergente ). 

WaL Oh gioja ! mia vendetta è asiicurata (<fMdF9 ^ e 
scenda poi il SparhJ 



Fine dell* alio teru)* 
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Walto», poi .Oldstabo; 

fKal. Passe^Umdo ^ L a paiAei mi è già caduta ^\ bal«o! H 
consiglio ha prooumtato la seoteoia A morte per Rober- 
to fra brvfe dovrà eoine traditore lasciare la vila 
•al patibolo — Vedrà questa volta, quclF indegna femmina 

• di 1 eresa come il maggiore Waltor saprà rispondere alle 
sue insolenze , mentre mostrando aniiueriia alle mie bra- 
me, avrebbe non solo potuto gustare i suavi frutti dell* 
mia protezione , ma anche risparmiato il martire di ve- 
dersi condurre a morte un' amante , che per traditore 
delia nazione mi e riuscito iàrlo agi|;iudicare. 

Old. Maggiore , voi qui ? 

JVaL Cercava appunto del Signor Generale. 

Old. Spiegatevi. 

ìfcU» Il consiglio 'di guerm ad unanimità di voti ha pro- 
nunziata la sentenza di morte per Roberto Bringood , e 
altro non attendesi^ che la iirma dei signor Generale per 
r immediata esecuzione. 

Old, Date qui (lefgs la sentenaa, 9 nel leggerla si mlta 
occhi). Bene . . . lasciatela. 

M'erti. Non la s^na? 

Old, La segnerò • • • la segnerò da qui a poco. — Dunc^ue 
r imputatone, di a«er aUkandonata la ooslodift lo ha lat« 
lo comparire reo di morte ? 

#fa/. Purti^oppo ; e si aggiunge ^ che dorante 1* assenza sia- 
si tenuto in aUboccamento coli' mimico. 

Old* La piima ragione mi vìssce , ed 3 caoA^ào non ha 
potato Ciré a meno di profferire tale sentenza; ma sten- 
to però a ciedere , come il soldato in pochissimo tempo 
abbia potuto altra veisare il campo , per cosi porsi iu 
abboccamento coi nemico. 

^ al. Tanto è gì' indili han tutti feyorevolmenle ouliUvi 
su questo rigoaido. ' 

. ni, I. 4 
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Old, Ma neir interrogarlo, clie cosa eglÌDi*ii ri«|X)6to ? 1 
/fa/. Per isculparsi delie impufn/ioni , che veriticiie si era- 
no accusava cagione di u\ fatto la «ua amante Te- ' 
resa 9 la quale intenerita della di lui convalc^ntc situa- | 
zione, Tha sconsigliatanìetile tentato ad atikkrle il pCH ; 
Sto di guardia y e recai-si alla di lei dimora , laddove 
aveagli pi^eparato dei ristorativi. Ma tutti e quanti que- 
sti pretesti vennm dal consiglio ripulsi. 
Old. Eppure^ il core mi pi^edioe, che tale ha dovuto esser 
la cagione ; abbend^ le nostr^ leggi , per V abbandona* ^ 
mento deÙa custodia non anìmettooo ^pretoshr alcuno ' olle 
jpcssa garentire i ooutFaTventQirl* 
Hai, Ora , veda puHie va V unìom dell'uomo , Signor'Ge* 
Deiale; io ho sempre tenuta pen massbna ^ di non aaai 
far parte • delle sventine altrui , e molto più qwen- 
do sono prodotte da qualche volontaria niancama ; ep- 
])ure questa V( ha sento mio malj^rado scemlcrmi ndl^ a- 
iiima tanta pielà , che non sapiei sigiiili(%'nla. 
Old. FaI io, Waltor, benanche non ^à\n\)\ dirti quanto ram- 
marico mi desta il pensiero (Iella ])ei-dita di un soldato , ^ 
che j)or eletti costumi è stato sempre V oggetto delia co- ! 
ninne ammirazione. " 
il ni. E tutto questo perchè ? jxìr le cento vciltc maledettis- 
sime donne. Mi creda il sigtior (icnerale , se \o avessi la j 
. potenza di poterle tutte annienlare con un st lo girf> di j 
sciabla, lo farei in men che il dico. (Questa razza distrut- . 
trice delia comune felicità » si studia la maniera di far i 
f idcre r uomo nelle sventure quattro mesi prima di nascere. ; 
Old, E r esperiéma ci comprova, che quanto più T uomo sì 1 

adopra a schivarle , tinto più inciampa nei loro arli^^^li 
. velenosi. Bisogna che offnun sappia^^^che nel cammino del* 1 
k vita si hanno ialvolta delle impragm tali , che ben ; 
lungi dal combinarle colla ragione^ e &r da queitta dipen- > 
. dare k preferenza, si dà Y ucmio piuttosto a seguirle alla 
deca, senza punto guardare sulle conseguenze iatali , che 
queste potrebbero procurargli. Or T amore è appunto una 
di quelle passioni, che tutto nascoude, tutto vela, e tut- | 
lo rende facile ad imprendere. ' i 

al. lo, poi , non ho voluto giammai reputarmi cosi dap- I 
px*.© da tributar incenso a questo nume. (Oh, se egli , 
^ . sapesse quale vampa mi accende il |)etto ! ). I 
Old. il picsumei^ su questo particuiaitt ^ e lìgUo ddk po* 
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DI CAIltOWITf ' . 39 
cA (Ssperienta f si sentono battere le cinque J, Ma, già scòc- 
eanO' le 5. Andate a disporre il picchetto |>er V esecuzio- 
ne. — A riionienti vi avrclc la seiUouz*i iiiiiiata. Maggiore 
presovi di iiijn tailo a luncjo patire. 

/ f (il. \\\ ) di già oixiiuaLo 1 o fucili, da scaiicarglieli a bella prima. . 

JJld. Andate. • 

ìfaL ( Tutto oonc-orre a festeggiare la luia vendtilta 1 }. (fck 
un saluto , e parte J 

■ 

SCENA U. 

OLDSTAHlir poi TeAES^. . 

Oid. £eco come va il mondo , la soldatesca tutta stassi ila- 
re, ed allegrfì per Tonorata capitulaùone otteaiita y ed 
un poven) infelice davrà |)eixjorrere quella via, cUc il con- 
^kux al pili infame supplizio— Io sento, che un impana 
inesprìmiiiiie mt obbliga interessarini a di lui favore . . • 
ma, a che prò adcss-u ... la seotenia è di già emauatay 
C si che grande scòglio è questo al mio desiderio . • • ba- 
sta, si temporeggi iw quanto piiH si può V esecunoDé , 
ed in ultimo si con'a dalF Impcradore f e dal suo cuoi^ 
demente si £iocia dipendere 1* assoluzione di uno sventui'alo. 

Ter* di dentro ) Vqgfio entrare . ; • uc^iiuio md può proi* 
\Àve • . . voglia Veder Bdjerfco.. • • 

4Hd. Quah griA! 

Ter» Lasciate . . . lasciate, che pria di morire io lo veggi . . . 

(entra scapigliata^ c (piasi fuori di J Signoi-c. . . (ìhiun- 
^ que voi siate ... pietà .. . compassiono io vi chiedo , 
compassi )ne per una infelice giovane. Io sono la rea , io 
porto colpa di quanto lian voluto ingiustamente imputare 
ii\ mio Roberto. 0 clic ad ambi ci concedete la morte, 
0 che prima io nuiop a vostri piedi. 
Ohi. Calmatevi buoiui giovane, calmatevi. (Infelice d')n7cll 1 1 ) 
yV'r. Un einpio Maggiore , uno che cerca dissetarsi nel san- 
gue di due virtuosi amanti , e il cai iielicc del mio ilo- 
J>crto. Amore, amore fu quello, che tjasse jcri n;)ttc 
il mio piò nel campo, onde koberto venisse campato dalla 
riggidczza del IVecUio, sotto cui stava per cadcix» esanime. 
OlfL vostre ragioni sono intei*css;iuti; ma or che il oousiglio, 
ha proferita la sua sentenza, io non posso far altro che . . . 
Itr. Altro da toì u^n chiedo , che farmi 'spii*are at fianco 
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suo. Credetemi ... Io anderò al supplizio | coli' animo | 
il più rassegnato , il pìv\ giulivo. La morte non c per 
mdy che un solenne sacrincio che io a Dio delle mie ooU 
pe . . . su . • . accelerateb . • • 

Oici, Donna' compatisco 41 mostro ardore . • « ma non anco- 
ra siete in istato di disperare • « • Ibrse • • ; più tardi • • . 

Ter. Che ! . . . 

OU. Più tardi . . . d . *• • più tardi m' impanerò a vosti-o 
fkwe ... mi adoprerù per quanto valga per salvare il 

vosttx) amante dalla morte. I 

Ter. E me io assicurale? • • . e potrò • • . 

Old. Sperate nella celesle Vrornàeaxàf in oolei^ che acerUsoe 
i cuori dq;li uomini, ma non li abbandona giammai* Ri- 
tornate per ora alla vostra abitaxione • • • Aitamaiexl , 
giacche la vostra preseoxa potrebbe cagioDare qualche 
ostacolo ai miei divisamentt. I 

Ter. Signore ... se voi mi restituite a Boberto • . «.qua- 
le compenso . . . quale sacrificio potiehbe . . . 

Oid, Il far del bene invei*so V umanità è una legge , a cui , 
indis|)ensabil mente son tenuti tutti gli uomini. ' 

Ter. Che il Cielo pjssa linmneiare lai ^armenti; . . . 

Old. Ritiratevi ... ve ne priego. 

Tar. Dunque voi . . . 

Old. Fate capitale della mia promessa : farò di tutto per 
giovarvi. 

Ter. (}rande Iddio , o mi salvi Roberto , o ia uno toglici 
ad entrambi la vita l ( via . i 

s c E N A .m. ■ . 

. .f .\\ . 1***' 

OlDSTAH15 pai ROBJSATO. 

Old. Pare , che T imputazione di creder Roberto di nasco- 
sta iotelligenta coli' inimico sis^^ mendicata; molto più ohe 
questa giovine , sulla di ' cii| fronte era sculta 1' imma- j 
gine della verità , e della | cptnpassione ha <;:onfessato , 
e^sei-si egli condotto, dujcante T asscnz^. di pochi istanti alla | 
di lei abitaiìone — Eppui<e, queiravér chiamato il Maggiore 
indegno . . . empio • • . grandi sospetti mi piantano ndll' ani- | 
ma; ed indubitatamente aualche pretensione deve qui aver ! 
luogo. Basta ; s' interrogni per ora il soldato , ed indi 
tutto- si adopri per saldarlo Sergente , conducetemi Ro- 



^ lyui^L,^ 1 y Google 



DlCARLOmTZ * 
bcvto Bring<^. Cerchiamo apprendei-e dal propiio ]:ikbit> 
k verità Giascliccluno si alfontani (i scideui che $0.1 usci' 
ti cm Roberto d atlofif emano J. Avanzatevi Roberto. 
Hoò, ( 1/ istaiilc fatale si avvicina ! ) 

O/r/. ( Oh conio il suo volto lo palesa innocenle! ) Roberto, 
non un vostro (ieiierale vi parla, non uti sujjeriore , mn 
un amico , un amico , che aspira alla vt>stra s^ilveziì. 
Deponete dunque nel seno dell* amicizia tutte le vostre con- 
l'cssioni. Io non lascerò mezzo intentato per trarvi dalla 
morte , non ostante che il oousigUo ha di già pixiiii&nta 
la vostia sentenza. 

Boif. si sorprende ). 

Old. Non vi sorprenda il mio dire: isvelatemi T animo vo- 
stit). — È e^li vero y che una donna e stata riU'OvaU a 
supplii-e' le vostre veci al posto di seatineiia ? 

Rob, ]Nol nìego. 

Old, E durante quel tempo dove siete slato ? 

Bob* In casa di JCtelt*edo Aobsoiiy , ove Tcre^ mi avea 
pi*epanit!o' un piccolo ristoro ; giacche ])er li riggidezza 
delia tiotte^ io .sentiva venirmi meno so^to il peso dei lucile* 

Old» Avete avuto delle conferenze coli' inimico ? 

Rob. Signor Generale ^ nuli* altro mi avete chi^to che It 
eoilfessione del fatto.' D' altitmile là- mia condotta vi e 
pur ti'0pp3 nota^ e siate certo^che giammai mi è caduto 
in mente il pensiero di un cosi onibite tradimento. 

Old. Dunque mi assiciu'ale ? . . . 

Rob. Che pic^o da gran timore per la quasi mancante mia 
esistenza, abbandonai il mio posto, e 1 allìd ai ali oj^getto 
^ pi^^i ^àv^ <-'he mi abl)ia sulla terra. Del resto suiiu inno- 
cente , e' me ne appello a Dio , a quel giudice Supremo, 
innan/.i cui ira breve dovrò comparire. 

Old. ( Le sue puole ini mettono iiell' anima un gran tu- 
multo di affetti! Io mi scuto mancare l'ardire d'intcìi le- 
garlo più oltre ). basta . • • ritù^atevi ^r ora. lo m in* 
pegnerò a salvarvi. 

Rob. Voi I ... ' ' ' 

Old. Forse ne dubitereste? ... 

Rodb, ]Ma » t • ma • . . Libate duncrue clie a piedi vos^ 
10 deponga gli attesti>tr . . . ; ^ 

OM* Dispensa levi ^ piuttòsto tui abbraccio , e da esso d«- 
ducete il pileitio impegno, die per voi mi darò. 

Rob. Giaccltè avete voluto ononunni ool dUcc nome df padre, ^ 
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|iet*mctte(e9 che anch^io coi nome di figlio mi vi profleritò. 

.Dm. S j v€mys al mió seno. Io sento che straniero non 
mi giunge tei Anch' io fili padre^ «1 un incanto si oonte- 
itikrva in questo nome per me ; ma » oh Dio ! il rimem* 
brarlo oggidì non è per mei iche il più acuto dei ddoii» 

Bob Dutìcpac posso ... 

Old. Ritiratevi . • • riposate sul mio impegno : ossicaratevene» 
Hclf* Signore ... nelle vosb'e mani ripongo la mia vita. 
Old, gfija segno di riliraròif pcrcJw ingozzalo dal pianto J. 

S C E N A IV. . 

Oldstahiic poi Ma»:!. 

Old. Meno male eh' è partito! Io sentiva inlenerirmi a dismisu- 
ra, scorgendo nel suo viso quei medesinu lineamenti del per- 
duto mio figlio. Chi non c padre non può giammai giungei'e 
ad assapoi-aie i suavi frutti di si bel nome, e quanto egli 
è mai doloroso esser privo deli' oggetto che il mti- 
tuisce. 

Ser. SÀgnov Generale , un' ufficiale foc' anzi arrivato, chiede 
con gran calore del suo nome : egh è desideroso 'di parlarle. 

Old. (in mal punto mi coa^). Ùie pas^*-* Che mai vor« 
rà costui da me ?.. . £<nti*ate. 

'Man. Mi è dato il bene di prlare al sig. Generale ? 

Old. Dite pure t che bramate da me ? 

Menu Un' importante afiài« qui mi condusse* Ed ,al certo 
che vi scendei*à all'anima dì ^n lunga piacevole. 

Old. Affrettatevi , dappoiché talum affari mi duamanó altrove.^ 

Man. Pria di tutto mi conoscete voi ? 

Old. A dirvi il vero , mi siete dell' intutto nuova 

Man. È impossibile. 

Old. 1 vostri delineamenti non mi conducono ad alcuna ri- 
cor dm za. 

M^n. Voglio crederlo , perche un poco alterati dagli anni. 
Vi ricordate la sanguinosa giornata avuta con i Fran- 
cesi , allora voi insignito coi grado di Maggiore? 

Ol(L Si j r ho presente. 

Jdiju. E r^ultirao attacco succedutq presso le foci dd Tamigi, 

in cui foste c(3Stretto salvarvi colla fuga ? 
Old. (Oh rimembrala fatale!) Lo sovvengo; ma perchè 

iaiTtti quesU injLgrrcgasioi^ ? 
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DI GàRLOWITZ 43 
Man. Degnata^ accogliere le i»ie domande. — In queD' aiioDe> 
paimi che un vostit) figlio» quasi dell' età^di dti0 lustri • • * 
lineate ornai qwte doIot«se,i«iniiii9eeDze • • . 
Man. Non poteodob pei* timore seco voi camparlo daUa per- • 
. sccttzioue deir inimico, lo consegnante ad un capatale* • • ^ 
Old. Tenente , quale iUiaae di sventure mi chiamate alfe 
memoria. 

Man, Qie per accidente ritrovaste allora nel campo j tao» 

comandandoglielo come pegno cai issi mo del vostro amore. 
OlcL DispeusaLcvi parlarmi di (jucUo accaduto, dunque . . . 
Mail. Dunque , Signor Geiieialc , in me riconoscete Alljerto 

Mann j quel capoi'alc j ciie preso da umano Uasporto vi 

salvò il libilo. . 
Old, Voi !.. . 

Man. Pur troppo. Da quel tempo in poi , tutte le mie cu- 
re, tutte le mie intenzioni non inchinarono che ad istruirlo 
nel maneggio delle armi, a cui con eccessivo amore atten» 
deva. Obbligato quindi, per talune peripezie a cambiar reg- 
gimento, fu mia cura principale di aUidarlo ad una mia * 
sorella vedova ^ onde gli servisse di guida ^ e di cdiua-^ 
zione persino al mio ritomo. 

Old. Ma . . . dove è frattanto Federico? ... il (igUo mb • . • 

Man. Ritornando dopo lo giro di tre anni alla casa paterna^ . 
ebbi il dolcissimo piacei*e dì vederlo grandetto, ed ornato 
di belle virtà. Divisai quivi, che il mestiei*e delle armi 
gli avrebbe (atto scala ad omirevcli asoensi , e per cui , 
egli allora dell' età di i6 anni , con finto nome lo in« 
gaggiai sotto le bandiere di Giuseppe Secondo. 
^ id* Dunque * • . ^li vive ancora . • . c^li • • • , 

Man* GoiTono marnai quattro anni , dacché lo arr^i., 

Old. Deh . * • Tenente , non amareggiate più a lungo il 
cuore di un jjadrc afìlitto , che cicdendolò estinto , ha 
col pianto esauriu gh atti della paterna lenere£xa. Pale* 
satcnii il suo reggimento : io manderò tosto a trovarlo , 
a palesarlo per uno unico , e caro figlio. 

Man, Il Sig. Generale potrà meglio di me con delle cira^la- 
ri informarsi, se iiavvi soldato di nome Roberto Bringood. 

Old, Gran Dio ! ! ! • , . BolDcr . . . Roberto Bi ingood / . . . 
lìgli . . . Egli ... Ah ! mio iigliu 1 ( cade mcUa brac- 
cia del tenente ), 

Man, Signor Generale datevi animo. Se egli è morto perchè 
coutui'barvi tanto? Questo è un tiibuto che iodiìytiuUmcnte 
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debbono pngarc tutti gli uomini. Rincoratevi ; non c nulla. 

OUL rìavcncL)si ) Figlio . . . tenero figlio ... e che mi 
giova r averti ac(|ui.sUìto in sì iiiiseia , e disgraziata si- 
tuazione ? Il padie tuo, dee dunque fia Tnoinenti segnare 
la tua senlenzii di morte? Dovrà vederti incaminarc al sup- 
plizio, e sotto gli ocelli suoi Cxilarc T ni timo respiro? • . . 
E restar vittima di una . . . o dovei e . . . o natura , 
e perchè cosi a vicetida mi sti'aziale T aiiimo ? . . • Deh 
cessate . . . cessate di . . , 

M(in. Calmatevi Generale ; se vostix) figlio è vivo . . . allora . . . 

Old. EgH vive, amico • . • vive . . . ed.aiui pochi istan« 
ti non sarà più. 

Man. Che sento 1 

Old* Per un accidente accadutogli , il consiglio T ha ri- 
guardato reo di moi'te ... ed eccolo • . . eccolo in quel- 
rose ura prigione , pallido, abbattuto, che attende il 
fine della sua ti^gedia — Figlb , e perchè mai ho dovuto 
conoscerti in un momento cosi fetale? prdiè un pugna- 
le non è giunto ptia a passarmi il cuore 9 che serbarmi 
a questo dolDrosissimo momento ?.. « 

Man.. Non sarà niente. Sno a tanto che tÌ * è Vita , vi è 
sempre spei*ama. Fate palese al consiglio esser il fiato 
Soberto vostro figlio , datc|^ a dividete quanto miseri 
saranno quei giorni, che a tanta i^erdtta sopravvivercle ; 
e si, che non mancherà con pretesti salvarlo dalla morte. 

Old. JNo . .. tutto e vau ). si vuli piutLo^lo dalV Impcradore. 
Mi getterò ai suoi piedi piangerò , griderò , plorerò con 
quanta fora mi abbia ; ne mi sUicclicrò dalle sue ginoc- 
chia senza pria otlenerc l'assoluzione di mio figlio. 

Man. Che tutto sia tatto con sollecitudine , e . . . 

Old. Sì . . . tenero amico , il Cielo ha voluto graziarmi 
della vosti'a venuta. Venite meco ; siatemi di cjmpignia. 
O che in uno morrà e padi-e , e figlio , o che insieme 
riuniti , godrcmo dei giorni U^anquiiii ( viatio , e poi 
scenda il SipatioJ. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

< 

Watch , una Jila di soldati , poi Robeuto ùi mezzo 

a quattro graiìalierì. 

ìf at. IN'ov saprei che pensare di un si lungo indugio. U 

' Maggiore mi ha ordinato di disporre il tutto per T ese- 
,cu£ione, ed intanto la sentenza non è stata ancora segna* 
la dal Generale. Oh che dura condizione è la nostra 
doTevct confortare V un coli' altro in moménti cosi terri« 
. bili ! Eppure il core mi dice , die Waltor y ha dovuto 
in questo affiire sposare * delle grandi premure; poiché 
r ho veduto mollo attivo nel m cadere la sentenza di 
morte ... ma il delinquente si avanza (esce Roberto colle 
braccia incrocicchiate , e nìoko abbaituto ), Rdi>ei*to tem« 
•po è oramai dì lasseguarvi ai voleii della Pi'ovvidenza ; 
giacche altri pochi momenti dovete ... 

Bob' Dovrò morire il so , questo me V aspettava : ma fate 
almeno che pi ia di chiudere gli occhi alLi luce, io vegga per 
,r ultima fiata la mia svcntui*ata Teresa , che la stringa • 
fra queste braccia , che T inondi del mio pianto , le dica 
che per lei vado a mortC; e che unico dolore io sento di 
doverla lasciare sola, senza compagno, senza un amico . . » 

Wat, Roberto, tempo non è di pensar a questo. 

Kob' Non è temjx)? ... e potrei comandare silenzio ai vio- 
lenti impulsi dell' animo mio ? ... e potrei girmene al 
supplizio senza dare un ultimo: addio a colei ^ che amo^ 
adoro più della vita mia? . . • 

Jf^at, Voi ne avete ragicn^e ; ma che serve di richiamarla in un 
momento in cui dovreste raccogliervi in tutf altri pensieri ? 

Sob. Signor nuziale , voi parlate coli' animo vi|oto di pa^, 

. sìone 9 voi non sa^te quanto oosta un* amante ^ quando 
esteso dcmùnio ha preso sul cuore dell' uomo ^ voi « . • 

M'at. Il 80 y ma la morte . . . ^ 

Rob. La morte non mi sgomenta a&tto > giacche la co- 
scienza nuli' altro mi rimprovera die di aver abbandonato 
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46 IL SOLDATO 

la custodia : per il resto io sono innocente, innocente f 
e ne chiamo qiit4 Giurlice inappellabile in testimone. 

^at. Ma il consiglio vi lia boa anche riguardato reo di 
tradimento , imputandovi , che durante il tempo in cui 
il posto è rinaaso senza custodia y siete stato d' iotdli« 
genza odV inimico , e • • • 

MoL Signor Alfiere , questi Yosti*i parlari mi sorprendono 
oltre misura. Nota, è a tutti i miei compagai a armi la. 
mia condotta : ad essi si appartiene piCi d' ogni altro di 
conoscete la mia indole. £ se mai mi e caduto in mente 
il pensiero di un ti^tUmento, che il Gelo mi fulmini^ 
che Ikii annienti piuttosto, che &rmi sentire tutto il peso 
di tanto delitto. & le giai*nate di Pietroburgo, di Spgnay 
e di Colica non bastei*anno a &r fede dd mio attacca-* 
mento all' Imperadore, bastino sollanto le ancora fumanti 
ferite, che Emno corona al mio petto • • • f (jui^ nel mostm^ 
re il petto w scorge il ritmtto tb l'eresajdéàe quali tu set 
la maggiore. «Teresa • . . sovrana aasoluta di tutti gli afttti 
miei, TÌta della Tita mia ... tu peixlona, se dotante lo 
giro di tre anni io ti abbia mai prodotto il menomo 
dissapoi*e . . . Generoso sacrifizio io fo della mia vita . . 
Non rimprovei ai u la mia dcbukv/za . . . lo p^iammai . . . 
giammai ti aliontaneix) dalla mia mente dal imo cuo- 
re .. . anche sotterra sapi ò amarti . . . saprò adorarti. Tu 
pure , quando il puoi vieni sul mio scisso a contbrLìrmi 
c*olk tua lagrime, iiisse sai*anno per me il più ^uave . . • 

I S C £ N A IL 

ìVal. A che sì tarda ? fra voi stasst ancora il reo? andiamo. 

fioù. Anche tenUite negli estremi ' momenti di mia vita 
straziarmi cosi ? Non vi basta avermi di tixjppo insidia- 
to ? Che mai vi feci ][)er dipingermi nelle uàe della òi^ 
lunnia , coi piìk vivi culoi*i dell' infemia ? 

IVal. Ed osi anooi^ ... 

ik)b» No , non mi ristei'ò sino aU' idtimo -rej^ito di rim^ 
proveiaie le vostre isceUeranze , le vostre iniquità. 

Wal. Mon mi fai pam'n , giacche il timore della mòrte . . . 

Mob. Io non la temo ne punto , ne noco.* li tim l'è è ddh 
colpa j ma dii si alfiiccfa nd funoo della sua ccBciema , 
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e nulla trovi che lo rimproveri, sene Ta al soppU^del 
pari che lo potrebbe ad un h&oi&BUb»^ 
Jfnl, Meno ciarK': soldati in riga. 

Bob, Ed osate pm'stno opporvi alle leggi dd mio Imperadb* 
^ ? Io YG^Io setttii'e i motivi su coi è Ibndata k mia 
sentenza di morte. 

ÌVal, Cercavo tacerla per non &rti anossire di vantaggio. 

JUA» Ciacchè ne ho drìtto , i' esiggo. 

ÌFal» Ebbene, ecco che giunge, vedrai insolente, vedrai co- 
me \n legge nf)n lascia impuniti quei delitti, che molto 
infamano i delinquenti. 

Sci', t'sce con un plico hi maìW ) Signor Maggiore eccovi la 
sentenza. Che si lcj[ga in faccia al deliuqueate , e clic to-^ 
sto si eseguisca. 

H ai. March ( cerca conservarla ). 

Rob. No , io non moverò passo da qui se non mi si legge 

la sentenza. 

WaL Ebbene . . . voglio appagarti. Soldati apprendete da 
. questo esempio, che non havvi fra i militari colpa mag- 
• giorc di quella di tradire la propria nazione (fa segno, 

c/w si suo/d il ndlOj e che si preserUùio le armi» Poscia 

si toglili il cappello ^, e leg^ ) : 

' . » GIl»£PP£ SECONDO ec. ec. ec. 

N S. M. Imperiale , volendo in sì lie (n giorno' dar pro^e 
'n della paterna sua aticzione ai suoi sudditi , e molto pìii 
» a xx)loro , che a prezzo della vita gli hanno difeso il 
trono , as.solve dalia morte Federico Oidst^ìn da Garlo^ 
. » witz , figlio del Generale Oldstahia , sino al presente 
}» giorno conosciuto sotto il nome di Edberto Bi^icgood 
» Uie si eseguisca colla massima sollecitudine. 

j» Filmato - GIUSEPPE Il> 

Bob. Giusto Iddio ! ì 
Hai. (hiale colpo inaspcltato ! \ ( qiuulro J, 
Pi' al. lo srino di stuca) ! ' J 

Kob. dopo pausa ) Dunque io . .-. asso . . . assohito? ... io Hglio 
del (ieucrale . . . Udì guida tejni tosto ai piedi del mio augu- 
sto So\ l ann, del tenero i|iio,j»{idre. Io voglio bagnai li colle 
lagrime <li tenert/.'/a , esternare .quei scotimenti di grati- 
tudinc; che in eterno jui li^Ua^ànoo ud ci^^ io vpgUo . • • 
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SC^NA ULTIMA 

Giuseppe col pastrano aperto y sotto cui gli si vedono in petto 
le decorazioni di Sovrano, Wooden, Oldstahix, Bringam, 
1 EJRESA , Etelredo , ed altri uffiùali di seguilo. 

Giù, Voglio che vìviate felice. 

JRob, Ah mio Sovrano ! . . . mio padi-e ! 

Old. Mi teneix) figlio ! ( abbracciandolo ). 

Ter, Mio Fe^iei iaj : (i soldati presentano le armi , ed il Mag- 

• fiiorx', e Piateli si toli^ofio il cappello. Si raccomanda al^ 
la bontà dei saggi Ettori la buona riuscita del (juadro ). 

Giù. Fra r inesprimibile contento, che ho provato, di veder 
il nemico capitolare a seconda i miei desideri , ho gusta- 

• to quello di aver reso ad un afQitto padre un figlio, vi- 
cino alla morte. — Infinite saranno le beneficenze, che in 
quest' occasione largii-ò a vantaggio dei miei sudditi. 
K molto sensibile io mi terrò a quell'impegno, che si son 

■ dati a difendeie la mia corona; e sia primo atto della 
mia paterna afiezione quello, di unire Teresa in matrimo- 
nio con Federico , insignendolo col grado di tenente; di 
assegnare ad Etelredo 1' annua pensione di looo iìorini , 
per la cortese ospitalità usatami , ed onorare il Generale 
Uldstahin cui titolo di mio primo ajutante di campo. 
Tutti inginocchiandosi ). Nostro augusto Sovrano! 
Giù. Sorgete, circondatemi, gioite, li tu mostro infernale (a 
. /^rf//orj, disturbatore della pace delle famiglie avrai ner 
tuo soggiorno il castello di o. Marco, come punizione allt 
tue andate baldanze. 
Ji al. ( Aprili terra ed inghioltimi pér sempre ). 
Giù. J^'igli , amici , venite meco per soletuiizzare un cosi 
fausto giorno ; e voglio che lutto il mondo conosca in voi 
i miei più bcnevuh difensori , afièttuosi sudditi . . . - 
Old. Ed in Giuseppe IL il Tito del secolo. 
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